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COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Mercoledì 13 aprile 2022. — Presidenza
del presidente Alberto STEFANI.

La seduta comincia alle 15.40.

Modifica all’articolo 71 del codice del Terzo settore,

di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, in

materia di compatibilità urbanistica dell’uso delle

sedi e dei locali impiegati dalle associazioni di pro-

mozione sociale per le loro attività.

C. 1059-A.

(Parere alla VIII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione).

Il Comitato inizia l’esame del provvedi-
mento.

Alberto STEFANI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato ad esaminare, ai fini del parere
alla VIII Commissione Ambiente, la propo-
sta di legge C. 1059-A, recante modifica
all’articolo 71 del codice del Terzo settore,
di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017,
n. 117, in materia di compatibilità urbani-
stica dell’uso delle sedi e dei locali impie-
gati dalle associazioni di promozione so-
ciale per le loro attività.

Stefano CECCANTI (PD), relatore, ri-
corda preliminarmente che la VIII Com-
missione ha iniziato l’esame in sede refe-
rente della proposta di legge C. 1059 Foti
nella seduta del 3 aprile 2019 e lo ha
concluso nella seduta del 7 aprile 2021,
deliberando di conferire mandato al rela-
tore a riferire in senso contrario all’Assem-
blea. Nella seduta del 12 ottobre 2021 l’As-
semblea ha deliberato il rinvio in Commis-
sione della proposta di legge; nel corso
dell’ulteriore esame in sede referente, suc-
cessivo al rinvio, non sono state apportate
modifiche al testo del provvedimento.

In sintesi, la proposta di legge, che si
compone di un solo articolo, costituito da
un solo comma, è volto ad escludere, per le
associazioni di promozione sociale che svol-

gono (anche occasionalmente) attività di
culto, l’applicazione della normativa di fa-
vore prevista, dall’articolo 71, comma 1, del
Codice del Terzo settore di cui al decreto
legislativo n. 117 del 2017, per il cambio di
destinazione d’uso dei locali utilizzati come
sedi degli enti del terzo settore.

Al fine di comprendere il quadro nor-
mativo in cui si inserisce l’intervento nor-
mativo, rileva come il predetto articolo 71,
comma 1, del decreto legislativo n. 117 del
2017 dispone che « le sedi degli enti del
Terzo settore e i locali in cui si svolgono le
relative attività istituzionali, purché non di
tipo produttivo, sono compatibili con tutte
le destinazioni d’uso omogenee previste dal
decreto del Ministero dei lavori pubblici 2
aprile 1968 n. 1444 e simili, indipendente-
mente dalla destinazione urbanistica ». Al
di fuori di tale disciplina di favore, invece,
il mutamento di destinazione d’uso di un
immobile è considerato urbanisticamente
rilevante (indipendentemente dal fatto che
avvenga con o senza opere a tanto preor-
dinate) e, come tale, necessita quindi di un
titolo edilizio abilitativo.

Solo il cambio di destinazione d’uso fra
categorie edilizie omogenee non necessita
di permesso di costruire (in quanto non
incide sul carico urbanistico), mentre, al-
lorché lo stesso intervenga tra categorie
edilizie funzionalmente autonome e non
omogenee, si integra in questa ipotesi una
modificazione edilizia con effetti incidenti
sul carico urbanistico, con conseguente as-
soggettamento al regime del permesso di
costruire, e ciò, indipendentemente dall’e-
secuzione di opere.

L’articolo 23-ter del decreto del Presi-
dente della Repubblica 380 del 2001 (Testo
unico in materia edilizia) dispone che « salva
diversa previsione da parte delle leggi re-
gionali, costituisce mutamento rilevante della
destinazione d’uso ogni forma di utilizzo
dell’immobile o della singola unità immo-
biliare diversa, da quella originaria, ancor-
ché non accompagnata dall’esecuzione di
opere edilizie, purché tale da comportare
l’assegnazione dell’immobile o dell’unità im-
mobiliare considerati ad una diversa cate-
goria funzionale tra quelle sotto elencate:
a) residenziale; a-bis) turistico-ricettiva; b)
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produttiva e direzionale; c) commerciale; d)
rurale ».

Il richiamo alle leggi regionali recato dal
citato articolo 23-ter tiene conto del dispo-
sto dell’articolo 10 del medesimo testo unico,
ove, tra l’altro, si assoggettano a permesso
di costruire « gli interventi di ristruttura-
zione edilizia che portino ad un organismo
edilizio in tutto o in parte diverso dal
precedente e che comportino modifiche
della volumetria complessiva degli edifici o
dei prospetti, ovvero che, limitatamente agli
immobili compresi nelle zone omogenee A,
comportino mutamenti della destinazione
d’uso » e si dispone che « le regioni stabi-
liscono con legge quali mutamenti, con-
nessi o non connessi a trasformazioni fisi-
che, dell’uso di immobili o di loro parti,
sono subordinati a permesso di costruire o
a segnalazione certificata di inizio atti-
vità ». Lo stesso articolo, al comma 3, di-
spone che « le regioni possono altresì indi-
viduare con legge ulteriori interventi che,
in relazione all’incidenza sul territorio e
sul carico urbanistico, sono sottoposti al
preventivo rilascio del permesso di co-
struire ».

A titolo esemplificativo, segnala come la
legge regionale della Lombardia n. 12 del
2005 (« Legge per il governo del territo-
rio »), all’articolo 52, comma 3-bis, stabili-
sca che i mutamenti di destinazione d’uso
di immobili, anche non comportanti la re-
alizzazione di opere edilizie, finalizzati alla
creazione di luoghi di culto e luoghi desti-
nati a centri sociali, sono assoggettati a
permesso di costruire. Si tratta quindi di
una disposizione che estende, anche al di
fuori delle zone A (definite dall’articolo 2
del decreto ministeriale n. 1444/1968),
quanto previsto dal citato articolo 10 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 380 del 2001. Segnala, inoltre, come la
citata legge regionale lombarda (n. 12 del
2005), come modificata dalla legge regio-
nale n. 2 del 2015, preveda, all’articolo 70,
alcuni principi in materia di edificazione
dei luoghi di culto delle confessioni diverse
da quella cattolica. Le nuove norme si
applicano alle confessioni religiose che
hanno stipulato un’intesa con lo Stato, non-
ché in virtù della riformulazione derivante

dalla sentenza della Corte costituzionale
n. 63 del 2016, agli enti delle altre confes-
sioni religiose.

Con la citata sentenza, la Corte costitu-
zionale ha giudicato costituzionalmente il-
legittimi i requisiti previsti per gli enti delle
confessioni religiose prive di intesa con lo
Stato (« presenza diffusa, organizzata e con-
sistente a livello territoriale e un significa-
tivo insediamento nell’ambito del comune
nel quale vengono effettuati gli interventi
disciplinati dal presente capo » e « relativi
statuti esprimono il carattere religioso delle
loro finalità istituzionali e il rispetto dei
principi e dei valori della Costituzione »).

Osserva inoltre come il mutamento di
destinazione di edifici al fine di un loro
utilizzo quali luoghi di culto sia stato og-
getto di numerose pronunce giurispruden-
ziali volte, da un lato, a definire le carat-
teristiche in presenza delle quali l’edificio è
da ritenersi destinato ad attività di culto, e,
dall’altro, a considerare l’aspetto autoriz-
zativo del citato mutamento di destina-
zione.

Secondo il Consiglio di Stato (sentenza
n. 683 del 2011) « emerge come le deroghe
al piano regolatore comunale non possano
essere di tale entità da elidere le esigenze di
ordine urbanistico sottese al piano e, in
particolare, non possano legittimare ecce-
zioni alle destinazioni di zona, sulle quali si
fonda la struttura concettuale stessa del
piano regolatore generale nelle scelte fon-
danti sull’uso del territorio. Appare quindi
corretto affermare che anche i permessi in
deroga debbano osservare tali principi e
sono quindi legittimi nella misura in cui si
allineano alle destinazioni d’uso ammesse
dal piano regolatore all’interno delle sin-
gole zone ». Sul punto richiama anche la
recente sentenza del T.A.R. Veneto n. 91
del 27 gennaio 2015, ove si legge che « oc-
corre distinguere il caso di [...] esercizio di
un’attività associativa all’interno di un ca-
pannone industriale-artigianale, nel quale
si svolgono, privatamente e saltuariamente,
preghiere religiose, attività espressione dello
ius utendi del proprietario ed inidonea a
comportare l’assegnazione dell’unità immo-
biliare ad una diversa categoria funzionale,
da altri e ben diversi casi di mutamenti di
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destinazione d’uso suscettibili, per l’af-
flusso di persone o di utenti, di creare
centri di aggregazione (chiese, moschee,
centri sociali, ecc.) aventi come destina-
zione principale o esclusiva l’esercizio del
culto religioso o altre attività con riflessi di
rilevante impatto urbanistico, che richie-
dono la verifica delle dotazioni di attrez-
zature pubbliche rapportate a dette desti-
nazioni (si veda la sentenza del Consiglio di
Stato n. 5778/2011) ».

Nella sentenza n. 34812 del 17 luglio
2017, la Corte di cassazione ha ricordato
che « è stato chiarito (richiama la sentenza
della Sezione 3, n. 5712 del 13/12/2013, e
le successive sentenze conformi, tra cui
Sezione 3, n. 39897 del 24/06/2014, e Se-
zione 3, n. 26455 del 05/04/2016, citate)
che il mutamento di destinazione d’uso
senza opere è attualmente assoggettato alla
S.C.I.A., purché intervenga nell’ambito della
stessa categoria urbanistica, mentre è ri-
chiesto il permesso di costruire per le mo-
difiche di destinazione che comportino il
passaggio di categoria o, se il cambio d’uso
sia eseguito nei centri storici, anche all’in-
terno di una stessa categoria omogenea.
Dunque deve ritenersi consentita la modi-
fica di destinazione d’uso funzionale che
non comporti una oggettiva modificazione
dell’assetto urbanistico ed edilizio del ter-
ritorio e non incida sugli indici di edifica-
bilità, che non determini, cioè, un aggravio
del carico urbanistico, inteso come mag-
giore richiesta di servizi cosiddetti secon-
dari, come ad esempio gli spazi pubblici
destinati a parcheggio e le esigenze di tra-
sporto, smaltimento di rifiuti e viabilità (si
veda la sentenza della Sezione 3, n. 24852
del 8/5/2013), derivante dalla diversa de-
stinazione impressa al bene. Per quanto
riguarda la destinazione a luogo di culto, la
stessa non è astrattamente incompatibile
con le categorie funzionali di cui all’arti-
colo 23-ter decreto del Presidente della
Repubblica n. 380 del 2001, e cioè quella
residenziale, quella turistico-ricettiva, quella
produttiva e direzionale, quella commer-
ciale e quella rurale, in quanto può coesi-
stere con tali destinazioni, a condizione che
non determini l’assegnazione dell’immobile
a una diversa categoria funzionale tra quelle

suddette e non comporti, ancorché tale
destinazione non sia accompagnata dalla
esecuzione di opere edilizie, un aggravio
del carico urbanistico nel senso anzidetto.
In linea generale, osserva che l’attività di
culto non rientra in alcuna delle suddette
categorie funzionali, sicché il suo svolgi-
mento, di per sé, non determina l’assegna-
zione dell’immobile a una di esse diversa
da quella originaria, salvo che ciò venga in
concreto accertato, unitamente, ai fini della
configurabilità del reato di cui all’articolo
44, lettera a), decreto del Presidente della
Repubblica n. 380 del 2001, all’aggravio del
carico urbanistico (cfr., in proposito, Sez. 3,
n. 4943 del 17/01/2012, Bittesini, Rv. 251984;
Sez. 3, n. 19378 del 15/03/2002, Catalano,
Rv. 221951; Sez. 3, n. 26209 del 30/04/
2003, Censullo, Rv. 225515) ».

Per quanto attiene al rispetto delle com-
petenze legislative costituzionalmente defi-
nite, rileva come la proposta di legge incida
su un profilo rientrante nella materia « go-
verno del territorio », che l’articolo 117,
terzo comma, della Costituzione attribuisce
alla competenza legislativa concorrente tra
Stato e regioni. Al riguardo segnala come il
« nucleo duro » della disciplina del governo
del territorio sia rappresentato dai profili
tradizionalmente appartenenti all’urbani-
stica e all’edilizia (si vedano le sentenze
n. 303 e n. 362 del 2003).

Al tempo stesso, all’indomani della ri-
forma, la Corte ha messo in evidenza come
la materia vada ben oltre questi aspetti,
affermando che il governo del territorio
« comprende, in linea di principio, tutto ciò
che attiene all’uso del territorio e alla lo-
calizzazione di impianti e attività » (si veda
la sentenza n. 307 del 2003). L’ambito di-
sciplinato dal Testo unico in materia edili-
zia è ricompreso per giurisprudenza co-
stante nella competenza concorrente in ma-
teria di « governo del territorio » (sentenze
n. 196 del 2004, n. 362 e n. 303 del 2003;
sentenza n. 233 del 2015). In questo set-
tore, la Corte ha da sempre annoverato
molteplici disposizioni dello stesso testo
unico tra i principi fondamentali del « go-
verno del territorio » (ex plurimis, sentenze
n. 282, n. 272, n. 231 e n. 67 del 2016,
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n. 259 e n. 167 del 2014, n. 64 del 2013 e
n. 309 del 2011).

Secondo la giurisprudenza costituzio-
nale, sono da considerarsi, tra gli altri,
principi fondamentali della legislazione dello
Stato le disposizioni che definiscono le ca-
tegorie di interventi edilizi, perché è in
conformità a queste ultime che è discipli-
nato il regime dei titoli abilitativi, con ri-
guardo al procedimento e agli oneri, non-
ché agli abusi e alle relative sanzioni, anche
penali (sentenza n. 309 del 2011).

Degna di nota è anche la sentenza n. 63
del 2016 della Corte costituzionale, con la
quale è stata censurata la legittimità costi-
tuzionale di alcune disposizioni della legge
regionale lombarda n. 12 del 2005 (intro-
dotte dalla successiva legge regionale n. 2
del 2015). Secondo la Corte la normativa
regionale illustrata, in quanto disciplina la
pianificazione urbanistica dei luoghi di culto,
attiene senz’altro al « governo del territo-
rio », cosicché, riguardata dal punto di vista
materiale, rientra nelle competenze regio-
nali concorrenti, ai sensi dell’articolo 117,
terzo comma, Cost. (ex plurimis, sentenze
n. 272, n. 102 e n. 6 del 2013). Nondi-
meno, la valutazione sul rispetto del ri-
parto di competenze tra Stato e Regioni,
richiede di tenere conto, oltre che dell’og-
getto, anche della ratio della normativa
impugnata e di identificare correttamente e
compiutamente gli interessi tutelati, non-
ché le finalità perseguite (ex plurimis, sen-
tenze n. 140 del 2015, n. 167 e n. 119 del
2014). Il legislatore regionale, nell’esercizio
delle sue competenze, qual è quella in
materia di « governo del territorio » che qui
viene in rilievo, non può mai perseguire
finalità che esorbitano dai compiti della
Regione. Da questo punto di vista occorre
ribadire che la legislazione regionale in
materia di edilizia del culto « trova la sua
ragione e giustificazione – propria della
materia urbanistica – nell’esigenza di as-
sicurare uno sviluppo equilibrato ed armo-
nico dei centri abitativi e nella realizza-
zione dei servizi di interesse pubblico nella
loro più ampia accezione, che comprende
perciò anche i servizi religiosi » (sentenza
n. 195 del 1993). In questi limiti soltanto la
regolazione dell’edilizia di culto resta nel-

l’ambito delle competenze regionali. Non è,
invece, consentito al legislatore regionale,
all’interno di una legge sul governo del
territorio, introdurre disposizioni che osta-
colino o compromettano la libertà di reli-
gione, ad esempio prevedendo condizioni
differenziate per l’accesso al riparto dei
luoghi di culto. Poiché la disponibilità di
luoghi dedicati è condizione essenziale per
l’effettivo esercizio della libertà di culto, un
tale tipo di intervento normativo eccede-
rebbe dalle competenze regionali, perché
finirebbe per interferire con l’attuazione
della libertà di religione, garantita agli ar-
ticoli 8, primo comma, e 19, della Costitu-
zione, condizionandone l’effettivo eserci-
zio.

Pertanto, una lettura unitaria dei prin-
cipi costituzionali sopra richiamati porta a
concludere che la Regione è titolata, nel
governare la composizione dei diversi in-
teressi che insistono sul territorio, a dedi-
care specifiche disposizioni per la program-
mazione e realizzazione di luoghi di culto;
viceversa, essa esorbita dalle sue compe-
tenze, entrando in un ambito nel quale
sussistono forti e qualificate esigenze di
eguaglianza, se, ai fini dell’applicabilità di
tali disposizioni, impone requisiti differen-
ziati, e più stringenti, per le sole confessioni
per le quali non sia stata stipulata e ap-
provata con legge un’intesa ai sensi dell’ar-
ticolo 8, terzo comma, della Costituzione.

Assume, inoltre, rilievo (con riferimento
al regime delle destinazioni d’uso degli im-
mobili) il limite esterno alla materia « go-
verno del territorio » derivante dalla mate-
ria della sicurezza, di competenza esclusiva
statale ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera h), della Costituzione. Ciò
in quanto, se nel governo del territorio
rientrano gli usi ammissibili del territorio e
la localizzazione di impianti o attività, ne
restano esclusi i profili legati alla sicurezza
degli edifici.

Alla luce della finalità della proposta di
legge in esame, può assumere anche rilievo
il quadro costituzionale delle garanzie della
libertà religiosa, definito dagli articoli 8,
primo comma, 19 e 20 della Costituzione.

In particolare, l’articolo 19 della Costi-
tuzione prevede che « tutti hanno diritto di
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professare liberamente la propria fede re-
ligiosa in qualsiasi forma, individuale o
associata, di farne propaganda, e di eser-
citarne in privato o in pubblico il culto,
purché non si tratti di riti contrari al buon
costume », mentre l’articolo 20 della Costi-
tuzione dispone che « il carattere ecclesia-
stico e il fine di religione d’una associa-
zione od istituzione non possono essere
causa di speciali limitazioni legislative, né
di speciali gravami fiscali per la sua costi-
tuzione, capacità giuridica e ogni forma di
attività ».

Rileva in materia anche la giurispru-
denza costituzionale sul principio di laicità,
che la Corte costituzionale annovera tra i
principi supremi dell’ordinamento costitu-
zionale. Tale principio supremo trova fon-
damento negli articoli 2, 3, 7, 8, 19 e 20
della Costituzione, ed implica la garanzia
dello Stato per la salvaguardia della libertà
di religione, in regime di pluralismo con-
fessionale e culturale. In tale quadro, la
Corte costituzionale ha ricordato (nella sen-
tenza n. 195 del 1993) come la realizza-
zione dei servizi religiosi ha per effetto di
rendere concretamente possibile, e comun-
que di facilitare, le attività di culto, che
rappresentano un’estrinsecazione del di-
ritto fondamentale ed inviolabile della li-
bertà religiosa espressamente enunciata nel-
l’articolo 19 della Costituzione.

Più di recente, la Corte costituzionale ha
ribadito (con la sentenza n. 67 del 2017)
come l’ordinamento repubblicano sia con-
traddistinto dal principio di laicità, da in-
tendersi, secondo l’accezione che la stessa
giurisprudenza costituzionale ne ha dato
(sentenze n. 63 del 2016, n. 508 del 2000,
n. 329 del 1997, n. 440 del 1995, n. 203 del
1989), non come indifferenza dello Stato di
fronte all’esperienza religiosa, bensì come
tutela del pluralismo, a sostegno della mas-
sima espansione della libertà di tutti, se-
condo criteri di imparzialità. [...] Altresì
consolidato è il principio per cui la dispo-
nibilità di spazi adeguati ove « rendere con-
cretamente possibile, o comunque [...] fa-
cilitare, le attività di culto » (sentenza n. 195
del 1993) rientra nella tutela di cui all’ar-
ticolo 19 della Costituzione, il quale rico-
nosce a tutti il diritto di professare la

propria fede religiosa, in qualsiasi forma,
individuale o associata, di farne propa-
ganda e di esercitare in pubblico o in
privato il culto, con il solo limite dei riti
contrari al buon costume (sentenza n. 63
del 2016).

Da ultimo, con la sentenza n. 254 del
2019 la Corte costituzionale ha sottolineato
che « la libertà di culto si traduce anche nel
diritto di disporre di spazi adeguati per
poterla concretamente esercitare (sentenza
n. 67 del 2017) e comporta perciò più
precisamente un duplice dovere a carico
delle autorità pubbliche cui spetta di rego-
lare e gestire l’uso del territorio (essenzial-
mente le regioni e i comuni): in positivo –
in applicazione del citato principio di lai-
cità – esso implica che le amministrazioni
competenti prevedano e mettano a dispo-
sizione spazi pubblici per le attività reli-
giose; in negativo, impone che non si frap-
pongano ostacoli ingiustificati all’esercizio
del culto nei luoghi privati e che non si
discriminino le confessioni nell’accesso agli
spazi pubblici (sentenze n. 63 del 2016,
n. 346 del 2002 e n. 195 del 1993) ». Nella
medesima pronuncia la Corte (punto 6.3
del considerato in diritto) pone in evidenza
il carattere assoluto della previsione, giu-
dicata incostituzionale, dell’articolo 72,
comma 2, della legge regionale della Lom-
bardia n. 12 del 2005 (che subordinava
l’installazione di qualsiasi attrezzatura re-
ligiosa all’esistenza del piano delle attrez-
zature religiose) in ragione del fatto che
essa riguardava « indistintamente (ed esclu-
sivamente) tutte le nuove attrezzature re-
ligiose, a prescindere dal loro carattere
pubblico o privato, dalla loro dimensione,
dalla specifica funzione cui sono adibite,
dalla loro attitudine a ospitare un numero
più o meno consistente di fedeli, e dunque
dal loro impatto urbanistico, che può es-
sere molto variabile e potenzialmente irri-
levante ».

Formula quindi una proposta di parere
favorevole con una condizione (vedi alle-
gato 1).

Il Comitato approva la proposta di pa-
rere formulata dal relatore.
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Disciplina dell’ippicoltura e delega al Governo per

l’adozione di disposizioni volte allo sviluppo del

settore.

Nuovo testo C. 2531.

(Parere alla XIII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provvedi-
mento.

Alberto STEFANI, presidente, in sostitu-
zione del relatore, Iezzi, impossibilitato a
partecipare alla seduta odierna, rileva come
il Comitato permanente per i pareri è chia-
mato a esaminare, ai fini del parere alla
XIII Commissione (Agricoltura), la propo-
sta di legge C. 2531 Gadda, recante disci-
plina dell’ippicoltura e delega al Governo
per l’adozione di disposizioni volte allo
sviluppo del settore, come risultante dagli
emendamenti approvati nel corso dell’e-
same in sede referente.

Evidenzia quindi come, nel corso dell’e-
same in sede referente, sia stata soppressa
la disposizione che recava una delega al
Governo per lo sviluppo dell’ippicoltura,
disposizione a cui tuttavia fa ancora rife-
rimento il titolo del provvedimento, che
andrebbe dunque modificato in sede di
coordinamento formale.

Passando ad esaminare il contenuto del
provvedimento, che si compone di tre ar-
ticoli, l’articolo 1 definisce cosa debba in-
tendersi per ippicoltura. Più nel dettaglio,
ai sensi del comma 1, si prevede che le
attività dell’ippicoltura interessano tutti gli
equidi, sia destinati alla produzione di ali-
menti per il consumo umano sia non de-
stinati alla produzione di alimenti.

Tali attività, ai sensi del comma 2, ri-
guardano l’allevamento, la riproduzione, la
gestazione, la nascita e lo svezzamento de-
gli equidi, svolte in forma imprenditoriale,
e sono considerate agricole ai sensi dell’ar-
ticolo 2135 del codice civile.

Inoltre, ai sensi del comma 3, sono
considerate connesse all’attività agricola le
seguenti attività:

l’esercizio e la gestione di stazioni di
fecondazione, l’assistenza e la gestione della
produzione del seme;

la doma, l’addestramento, l’allena-
mento, la custodia e il ricovero dei cavalli;

la valorizzazione e la promozione delle
razze, autoctone e non autoctone;

la gestione e il mantenimento degli
equidi, anche qualora siano di proprietà di
soggetti terzi non allevatori, a prescindere
dall’età degli stessi equidi;

la promozione delle tecniche di ippi-
coltura, tirocini e attività formative in col-
laborazione con istituti scolastici e alleva-
menti e le cliniche veterinarie;

la promozione e l’insegnamento delle
attività di mascalcia (cioè delle attività fer-
ratura dello zoccolo degli animali).

Ai sensi del comma 4, la formazione in
materia di discipline equestri, nonché l’as-
sistenza tecnica nel settore dell’alleva-
mento e delle competizioni equestri e ip-
piche, sono attività di prestazione di servizi
utili allo sviluppo del settore agricolo e
dell’intera filiera della ippicoltura.

In base al comma 5, alle attività di
ippicoltura si applicano le disposizioni fi-
scali e previdenziali vigenti previste per il
settore agricolo.

Ai sensi del comma 6, alla cessione e
vendita degli equidi si applica l’aliquota
IVA ridotta del 10 per cento.

Il comma 7 prevede che gli operai as-
sunti a tempo indeterminato o determinato
dalle imprese che esercitano attività di ip-
picoltura sono considerati, ai fini previden-
ziali e assistenziali, lavoratori agricoli di-
pendenti.

Il comma 8 stabilisce il divieto di desti-
nare alla filiera alimentare gli equidi im-
piegati a scopo sociale o terapeutico.

L’articolo 2 prevede la clausola di sal-
vaguardia, stabilendo che le disposizioni
della proposta di legge sono applicabili
nelle regioni a statuto speciale e nelle pro-
vince autonome di Trento e Bolzano com-
patibilmente con i rispettivi statuti e le
relative norme di attuazione, anche con
riferimento alla legge costituzionale 18 ot-
tobre 2001, n. 3.
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L’articolo 3 prevede la clausola di co-
pertura finanziaria per gli oneri derivanti
dall’articolo 1, pari a 5 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2021.

Per quel che attiene al rispetto delle
competenze legislative costituzionalmente
definite, rileva come il provvedimento, pur
attenendo all’ippicoltura, ne reca la disci-
plina ai fini civilistici, fiscali e previden-
ziali, risultando pertanto riconducibile alle
materie « sistema tributario dello Stato »,
« ordinamento civile » e « previdenza so-
ciale », attribuite alla competenza legisla-
tiva esclusiva statale ai sensi dell’articolo
117, secondo comma, lettere e), l), o) della
Costituzione.

Per quanto riguarda invece l’ippicoltura
come disciplina zootecnica, ricorda che la
Corte costituzionale, nella sentenza n. 173
del 2014 ha sostenuto che: « il significato
corrente del termine “zootecnia” richiama
indubbiamente l’attività diretta all’alleva-
mento e allo sfruttamento degli animali
“produttivi”, cioè idonei a fornire all’uomo
un’utilità di natura economica »; e che « ciò
è confermato dal rilievo che l’attività zoo-
tecnica è stata sempre considerata, proprio
in tema di riparto di competenze tra Stato
e regioni, come inscindibile dalla materia
dell'“agricoltura” – di competenza resi-
duale regionale ai sensi dell’articolo 117,
quarto comma, della Costituzione – ed
anzi come un settore, un aspetto partico-
lare di questa » (sentenza n. 123 del 1992).

La Corte ha, viceversa, ritenuto che al
paradigma della « tutela della salute », ma-
teria ascrivibile alla competenza concor-
rente di cui al terzo comma dell’articolo
117 della Costituzione, sono riconducibili
gli obiettivi di tutela igienico-sanitaria e di
sicurezza veterinaria (sentenza n. 222 del
2003).

Formula quindi una proposta di parere
favorevole (vedi allegato 2).

Il Comitato approva la proposta di pa-
rere formulata dal relatore.

La seduta termina alle 15.45.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 13 aprile 2022.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.45 alle 16.15.

RELAZIONI AL PARLAMENTO

Mercoledì 13 aprile 2022. — Presidenza
del presidente Giuseppe BRESCIA. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’interno
Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 16.15.

Relazione sullo stato di attuazione del Piano nazio-

nale di ripresa e resilienza (PNRR), riferita all’anno

2021.

Doc. CCLXIII, n. 1.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 124 del
regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 6 aprile 2022.

Giuseppe BRESCIA, presidente, ricorda
che nell’ultima seduta di esame si era con-
venuto di rinviare la discussione della Re-
lazione, al fine di consentire al Governo di
approfondire il contenuto della proposta di
risoluzione formulata dalla relatrice, Bal-
dino, e della proposta di risoluzione pre-
sentata dal gruppo Fratelli d’Italia.

Rammenta che tale ultima risoluzione
sarà posta in votazione dopo la risoluzione
formulata dalla relatrice, per le parti non
eventualmente precluse o assorbite.

Il Sottosegretario Ivan SCALFAROTTO
chiede di rinviare ulteriormente l’esame
della Relazione, al fine di consentire ai
competenti uffici della Presidenza del Con-
siglio di svolgere i necessari approfondi-
menti sulle risoluzioni presentate.

Giuseppe BRESCIA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame a una seduta che sarà
convocata per la giornata di martedì 19
aprile.

La seduta termina alle 16.20.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 13 aprile 2022. — Presidenza
del presidente Giuseppe BRESCIA. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’interno
Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 16.20.

Documento di economia e finanza 2022.

Doc. LVII, n. 5, Annesso e Allegati.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Giuseppe BRESCIA, presidente, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, in sede consultiva, ai fini del pa-
rere alla V Commissione Bilancio, il Docu-
mento di economia e finanza 2022 (Doc.
LVII, n. 5, Annesso e allegati).

Avverte che il parere sul Documento
dovrà essere espresso entro il pomeriggio di
martedì 19 aprile prossimo, atteso che esso
sarà discusso in Assemblea nella seduta di
mercoledì 20 aprile prossimo.

Da quindi la parola al relatore, Cec-
canti, per l’illustrazione del Documento e la
formulazione di una proposta di parere,
che è già stata anticipata informalmente a
tutti i componenti della Commissione nella
mattinata odierna

Stefano CECCANTI (PD), relatore, ri-
corda preliminarmente che il Documento
di economia e finanza (DEF) costituisce il
principale documento di programmazione
della politica economica e di bilancio. Esso
traccia, in una prospettiva di medio-lungo
termine, gli impegni, sul piano del conso-
lidamento delle finanze pubbliche, e gli
indirizzi, sul versante delle diverse politi-
che pubbliche, adottati dall’Italia per il
rispetto del Patto di Stabilità e Crescita
europeo (PSC). Il DEF si colloca al centro
del processo di coordinamento ex ante delle
politiche economiche degli Stati membri
dell’UE, il cosiddetto Semestre europeo. Il

Semestre europeo fornisce un quadro, tem-
poralmente scandito, per la gestione delle
varie tappe della strategia di coordina-
mento delle politiche economiche tra i pa-
esi dell’UE.

Il DEF, secondo l’articolo 10 della legge
di contabilità (legge n. 196 del 2009), si
compone di tre sezioni e di una serie di
allegati.

La prima sezione espone lo schema del
Programma di Stabilità, che deve contenere
tutti gli elementi e le informazioni richiesti
dai regolamenti dell’Unione europea e, in
particolare, dal nuovo Codice di condotta
sull’attuazione del Patto di stabilità e cre-
scita, con specifico riferimento agli obiettivi
di politica economica da conseguire per
accelerare la riduzione del debito pubblico.
La sezione espone gli obiettivi e il quadro
delle previsioni economiche e di finanza
pubblica per il triennio successivo; l’indi-
cazione degli obiettivi programmatici per
l’indebitamento netto, per il saldo di cassa
e per il debito delle PA, articolati per i
sottosettori della PA, accompagnata anche
da un’indicazione di massima delle misure
attraverso le quali si prevede di raggiun-
gere gli obiettivi. Ciò anche ai fini di dar
conto del rispetto del percorso di avvicina-
mento all’obiettivo di medio termine (OMT),
qualora si sia verificato uno scostamento
dall’obiettivo medesimo. La sezione con-
tiene, inoltre, le previsioni di finanza pub-
blica di lungo periodo e gli interventi che si
intende adottare per garantirne la sosteni-
bilità.

La seconda sezione « Analisi e tendenze
della finanza pubblica » riporta, principal-
mente, l’analisi del conto economico e del
conto di cassa delle amministrazioni pub-
bliche nell’anno precedente; le previsioni
tendenziali a legislazione vigente, almeno
per il triennio successivo, dei flussi di en-
trata e di uscita del conto economico e del
saldo di cassa; l’indicazione delle previsioni
a politiche invariate per i principali aggre-
gati del conto economico della PA riferite
almeno al triennio successivo; le informa-
zioni di dettaglio sui risultati e sulle pre-
visioni dei conti dei principali settori di
spesa, con particolare riferimento a quelli
relativi al pubblico impiego, alla protezione
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sociale e alla sanità, al debito delle ammi-
nistrazioni pubbliche ed al relativo costo
medio, nonché all’ammontare della spesa
per interessi del bilancio dello Stato cor-
relata a strumenti finanziari derivati; le
informazioni, infine, sulle risorse destinate
allo sviluppo delle aree sottoutilizzate, con
evidenziazione dei fondi nazionali addizio-
nali.

La terza sezione reca lo schema del
Programma Nazionale di riforma (PNR)
che, in coerenza con il Programma di Sta-
bilità, contiene gli elementi e le informa-
zioni previsti dai regolamenti dell’Unione
europea e dalle specifiche linee guida per il
Programma nazionale. In tale ambito sono
indicati:

lo stato di avanzamento delle riforme
avviate, con indicazione dell’eventuale sco-
stamento tra i risultati previsti e quelli
conseguiti;

gli squilibri macroeconomici nazio-
nali e i fattori di natura macroeconomica
che incidono sulla competitività;

le priorità del Paese, con le principali
riforme da attuare, i tempi previsti per la
loro attuazione e la compatibilità con gli
obiettivi programmatici indicati nel Pro-
gramma di stabilità;

i prevedibili effetti delle riforme pro-
poste in termini di crescita dell’economia,
di rafforzamento della competitività del
sistema economico e di aumento dell’occu-
pazione.

Passando quindi a illustrare il conte-
nuto del DEF 2022, rileva come la Sezione
I si articoli in 6 capitoli, relativi, rispetti-
vamente, al quadro complessivo e alla po-
litica di bilancio, al quadro macroecono-
mico, all’indebitamento netto e al debito
pubblico, sensitività e sostenibilità delle fi-
nanze pubbliche, alle azioni intraprese e
alle linee di tendenza, nonché agli aspetti
istituzionali delle finanze pubbliche. Vi è
quindi un’appendice che descrive gli effetti
netti della manovra di finanza pubblica
sull’indebitamento netto della PA.

In questa prima Sezione si evidenzia
come, dopo la forte contrazione registrata
nel 2020 a causa della pandemia, il PIL
mondiale sia cresciuto sopra ai livelli pre-
crisi nel corso del 2021, grazie soprattutto
alla crescente disponibilità dei vaccini con-
tro il COVID-19.

Nel quadro complessivo della politica di
bilancio, infatti, si rileva che nel 2021 l’I-
talia ha conseguito un forte recupero del
prodotto interno lordo e un notevole mi-
glioramento della finanza pubblica. Il pro-
dotto interno lordo (PIL) è cresciuto del 6,6
per cento in termini reali, dopo l’eccezio-
nale caduta del 9,0 per cento registrata nel
2020 in connessione con lo scoppio della
pandemia. L’indebitamento netto della Pub-
blica amministrazione (PA) è sceso al 7,2
per cento del PIL, dal 9,6 per cento del
2020. Grazie alla sostenuta crescita del
prodotto in termini nominali (7,2 per cento),
il rapporto tra debito pubblico e PIL a fine
2021 è sceso al 150,8 per cento, dal picco
del 155,3 per cento toccato nel 2020. Tut-
tavia, dopo la notevole ripresa registrata
nei due trimestri centrali del 2021, negli
ultimi mesi dell’anno scorso il ritmo di
crescita del PIL è stato rallentato dalla
quarta ondata dell’epidemia da Covid-19,
da carenze di materiali e componenti, non-
ché dall’impennata dei prezzi del gas na-
turale e dell’energia elettrica, che peraltro
avevano già registrato forti aumenti a par-
tire dalla tarda primavera.

Nel primo bimestre di quest’anno gli
indicatori del ciclo internazionale si sono
indeboliti, pur rimanendo moderatamente
positivi.

Le prospettive legate al protrarsi della
fase di rialzo dei mercati finanziari si sono
dunque indebolite negli ultimi mesi del
2021, sia, in un primo momento, a causa
delle aspettative di politiche monetarie mag-
giormente restrittive, in connessione con
l’innesco di tendenze inflazionistiche; sia,
in un secondo momento, in ragione delle
instabilità geopolitiche emerse già nel mese
di gennaio man mano che si concretizzava
il rischio di un’invasione dell’Ucraina da
parte della Russia.

In Italia, l’impatto del rialzo dei prezzi
energetici sui costi delle imprese e sui bi-
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lanci familiari si è aggravato, sebbene gli
interventi finanziati dalla Legge di bilancio
2022 e da successivi provvedimenti del Go-
verno lo abbiano ridotto di oltre un quarto
per quanto riguarda il primo semestre del
2022. A gennaio, la produzione dell’indu-
stria e delle costruzioni ha segnato una
decisa battuta d’arresto, mentre il tasso di
inflazione segnava nuovi rialzi, in Italia
così come negli altri Paesi europei.

Il forte impulso inflazionistico prove-
niente dall’energia e dalle materie prime ha
anche causato una revisione al rialzo delle
aspettative di mercato sulla futura politica
monetaria della Banca Centrale Europea
(BCE). Di conseguenza, i tassi di interesse
hanno registrato aumenti significativi e il
differenziale di rendimento tra i titoli di
Stato italiani e il Bund si è ampliato.

Su questo già complesso quadro econo-
mico, a fine febbraio si è quindi inserito
l’attacco militare della Russia all’Ucraina.

Tale instabilità, acuitasi a seguito dell’e-
splosione della guerra, ha determinato si-
gnificative revisioni al ribasso non solo de-
gli indici azionari, ma più in generale di
tutti gli elementi di rischio che agiscono
sullo scenario globale. Come evidenziato
dal DEF, l’economia internazionale è chia-
mata a fronteggiare una forte inflazione sul
fronte delle materie prime con possibili
interruzioni nelle catene di approvvigiona-
mento. Inoltre, gli effetti del conflitto po-
trebbero condurre ad una maggiore fragi-
lità dei mercati emergenti, all’estromis-
sione dell’undicesima economia mondiale
dai canali commerciali e finanziari e ad
un’ulteriore volatilità nei mercati.

Le implicazioni della crisi in Ucraina
potrebbero influire negativamente, inoltre,
sul percorso di normalizzazione della po-
litica monetaria intrapreso da numerose
banche centrali dopo l’orientamento espan-
sivo consolidatosi nel biennio 2020-2021,
finalizzato al contrasto delle conseguenze
economiche negative della crisi pandemica.

Il mutato contesto internazionale ha in-
dotto l’OCSE a rivedere al ribasso le stime
sulla crescita globale nel suo Rapporto in-
termedio di marzo 2022.

Tra i principali rischi economici di grave
entità rilevati dall’OCSE rientra la cessa-

zione delle esportazioni di energia della
Russia verso l’UE. Fino a qualche tempo fa,
la Russia forniva infatti all’Europa oltre il
40 per cento delle sue importazioni di gas
naturale, fonte di energia fondamentale per
il riscaldamento e per la produzione di
energia elettrica. L’impatto di una rapida
riduzione o interruzione degli approvvigio-
namenti dalla Russia, pur di difficile quan-
tificazione, sarebbe fortemente negativo, a
causa delle limitate possibilità di rinvenire
fonti alternative di approvvigionamento ener-
getico sui mercati mondiali a breve ter-
mine, nonché della scarsità delle riserve di
gas naturale. La guerra ha messo in evi-
denza, dunque, l’importanza di ridurre al
minimo la dipendenza dalla Russia per
alcune importazioni essenziali, in partico-
lare al fine di garantire la sicurezza ener-
getica e agevolare la transizione verso un’e-
conomia verde.

In questo contesto di grande incertezza,
la fiducia delle famiglie italiane, già in fase
di lieve discesa da ottobre, è dunque scesa
marcatamente in marzo a causa della guerra
in Ucraina. In particolare, le famiglie sono
risultate assai più pessimiste sulle prospet-
tive economiche dell’Italia e meno orien-
tate a effettuare acquisti di beni durevoli,
mentre la loro valutazione sulle proprie
condizioni economiche non è sensibilmente
peggiorata. Il peggioramento della fiducia
delle imprese secondo l’indagine congiun-
turale Istat è risultato più contenuto, con
un moderato calo per l’industria manifat-
turiera e dei servizi e un peggioramento più
sensibile del commercio al dettaglio. Nelle
costruzioni, invece, l’indice di fiducia ha
toccato un nuovo massimo sebbene un’ele-
vata quota di imprese riporti pressioni al
rialzo sui prezzi. Gli investimenti nel 2021
hanno registrato un aumento notevole (17
per cento). Gli investimenti in costruzioni
hanno sperimentato l’incremento più am-
pio (22,3 per cento), sostenuto anche dai
provvedimenti governativi a favore del set-
tore, seguiti da quelli in macchinari e at-
trezzature (19,5 per cento). L’aumento degli
investimenti nelle costruzioni si è accom-
pagnato all’andamento positivo dei volumi
di compravendita e alla crescita dei prezzi
delle abitazioni.
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Per quanto riguarda le prospettive del-
l’economia italiana e il quadro tendenziale,
lo scenario a legislazione vigente esposto
nel DEF 2022 riflette un quadro economico
fortemente condizionato dall’incertezza sul-
l’evoluzione del conflitto tra Russia e Ucraina
e dal conseguente aumento dei prezzi delle
materie prime e dalle oscillazioni osservate
nei mercati finanziari.

Come già rilevato, prima del conflitto –
sottolinea il DEF – l’economia italiana era
attesa in forte ripresa anche nel 2022,
grazie al miglioramento del quadro sanita-
rio, alle politiche fiscali espansive e alle
condizioni finanziarie favorevoli.

Tuttavia, già sul finire dell’anno erano
emersi segnali di indebolimento della ri-
presa.

I dati più recenti sugli indicatori di
fiducia fanno emergere ulteriori segnali di
rallentamento legati all’insorgere del con-
flitto. Le sopraggiunte tensioni internazio-
nali hanno innescato un’ulteriore accelera-
zione dei prezzi delle commodity energeti-
che e alimentari, giunti a livelli eccezional-
mente elevati, il cui impatto su imprese e
famiglie si è aggravato, nonostante i prov-
vedimenti adottati dal Governo per il con-
tenimento dei costi. Secondo i dati preli-
minari dell’Istat, i prezzi al consumo a
marzo risultano in crescita tendenziale del
6,7 per cento secondo l’indice nazionale
(NIC), dal 5,7 per cento di febbraio, e del
7,0 per cento secondo l’IPCA.

Dopo l’incremento congiunturale dello
0,6 per cento della crescita registrato dal
PIL nel quarto trimestre del 2021, ci si
attende ora una contrazione del PIL dello
0,5 per cento nel primo trimestre di que-
st’anno, attribuibile principalmente a una
contrazione del valore aggiunto dell’indu-
stria.

Per il secondo trimestre si prevede una
moderata ripresa della crescita del PIL,
trainata principalmente dai servizi, che be-
neficerebbero delle riaperture a partire dalla
primavera, con la fine dello stato di emer-
genza.

Tuttavia, il DEF segnala che, nonostante
si stimi anche un rimbalzo della produ-
zione industriale a febbraio, nell’indagine
Istat di marzo le aspettative delle imprese

manifatturiere su ordinativi e produzione
denotano un netto peggioramento, il che
denota rischi al ribasso per il secondo
trimestre.

Il DEF 2022, in particolare, mette in
evidenzia l’andamento negativo della pro-
duzione industriale che, dopo la flessione
di dicembre (-1,1 per cento rispetto al mese
precedente), ha registrato una forte caduta
a gennaio (-3,4 per cento rispetto a dicem-
bre), che porta l’indice destagionalizzato a
collocarsi 1,9 punti percentuali al di sotto
dei livelli pre-crisi pandemica.

A fronte di questi andamenti congiun-
turali dovuti al peggioramento del quadro
internazionale, le prospettive di crescita
dell’economia appaiono oggi più deboli e
assai più incerte di quanto ipotizzato a
settembre ed anche a inizio anno.

Anche in conseguenza di un livello di
partenza del PIL trimestrale più elevato a
fine 2021 rispetto a quanto stimato a set-
tembre 2021, e considerando l’impatto eco-
nomico del conflitto e delle sanzioni impo-
ste nei confronti della Russia, la previsione
tendenziale di crescita in termini reali del
PIL per il 2022 viene rivista al 2,9 per
cento, al ribasso di 1,8 punti percentuali
rispetto al 4,7 per cento prospettato nello
scenario programmatico della NADEF del
settembre scorso.

La previsione del PIL per il 2023 scende
in confronto alla NADEF, al 2,3 per cento
rispetto al 2,8 per cento previsto a settem-
bre 2021, a seguito delle ripercussioni delle
tensioni economiche ed internazionali in
corso; mentre per il 2024 si prevede solo
una lieve riduzione, dall’1,9 per cento all’1,8
per cento rispetto alla previsione della NA-
DEF.

La previsione per il 2025 viene posta
all’1,5 per cento, seguendo l’approccio se-
condo cui il tasso di crescita su un oriz-
zonte a tre anni converge verso il tasso di
crescita « potenziale » dell’economia ita-
liana. Quest’ultimo, ipotizzando l’attua-
zione del programma di investimenti e ri-
forme previsto dal PNRR, è cifrato all’1,4
per cento.

La revisione al ribasso della previsione
per il 2022 – si spiega nel DEF – è dovuta
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essenzialmente al peggioramento delle va-
riabili esogene della previsione.

Risultano infatti riviste al ribasso le
previsioni di crescita sia del commercio
mondiale sia delle importazioni dei partner
commerciali dell’Italia. In aggiunta, va con-
siderato l’impatto specifico dei minori flussi
di commercio bilaterale tra Italia e Russia
dovuti alla situazione bellica e alle san-
zioni.

Incidono negativamente sul nuovo qua-
dro previsionale anche i livelli più elevati
attesi dei prezzi delle materie prime e
dell’energia e dei tassi di interesse. Anche il
tasso di cambio ponderato dell’euro risulta
meno competitivo, sebbene l’euro resti de-
bole nei confronti del dollaro.

Nel quadro macroeconomico program-
matico per gli anni 2022 e successivi, il
Governo dichiara di confermare gli obiet-
tivi (previsti dalla NADEF) del deficit di 5,6
per cento del PIL nel 2022, di 3,9 per cento
nel 2023, 3,3 per cento nel 2024. Per il 2025
il nuovo obiettivo di deficit è fissato al 2,8
per cento del PIL.

Le proiezioni più favorevoli del rap-
porto deficit/PIL (indebitamento netto) a
legislazione vigente per il 2022 (5,1 per
cento di PIL) consentono un margine di
circa 0,5 punti percentuali di PIL che il
Governo dichiara di voler utilizzare per
finanziare un nuovo provvedimento.

Con il nuovo decreto-legge preannun-
ciato nel mese di aprile saranno ripristinati
i fondi di bilancio utilizzati a parziale co-
pertura del decreto-legge n. 17 del 2022
(riguardante, tra l’altro, misure per il con-
tenimento dei costi dell’energia elettrica e
del gas naturale), con un onere di finanza
pubblica pari a 4,5 miliardi.

Le restanti risorse saranno destinate ai
seguenti interventi:

l’incremento dei fondi per le garanzie
sul credito;

l’aumento delle risorse necessarie a
coprire l’incremento dei prezzi delle opere
pubbliche;

ulteriori interventi per contenere i
prezzi dei carburanti e il costo dell’energia;

ulteriori misure necessarie per assi-
stere i profughi ucraini e per alleviare
l’impatto economico del conflitto in corso
in Ucraina sulle aziende italiane;

sostegno al sistema sanitario e ai set-
tori maggiormente colpiti dall’emergenza
pandemica.

Si prevede che con il suddetto inter-
vento la crescita del PIL reale salirà al 3,1
per cento nel 2022 (+0,2 rispetto al ten-
denziale) e al 2,4 per cento nel 2023 (+0,1).
Le maggiori risorse stanziate, rivolte a fa-
miglie e imprese, contribuiranno ad au-
mentare rispetto allo scenario tendenziale
gli investimenti dello 0,3 per cento e i
consumi delle famiglie di circa 0,1 punti
percentuali nel 2022 corso. Nel 2023 i con-
sumi delle famiglie nel quadro macroeco-
nomico programmatico cresceranno del 2,1
per cento (in linea con il quadro tenden-
ziale) e gli investimenti fissi lordi totali del
5,5 per cento (di 0,4 punti percentuali in
più rispetto allo scenario tendenziale).

Lo scenario programmatico del DEF pre-
vede un maggior numero di occupati e un
minor tasso di disoccupazione rispetto al
quadro tendenziale, che si attesta al 8,1 per
cento nel 2023, per poi ridursi ulterior-
mente all’8,0 per cento nel 2024 e al 7,9 per
cento nel 2025. Le previsioni di crescita del
PIL per il 2024 e il 2025 rimangono so-
stanzialmente invariate rispetto a quelle
riportate nello scenario a legislazione vi-
gente. Per il resto, le differenze fra scenario
programmatico e tendenziale risultano li-
mitate in quanto il differenziale di deficit è
ampio nel 2022, ma si riduce nel prossimo
triennio fino a sostanzialmente annullarsi
nel 2024-2025.

Il DEF analizza poi, come di consueto,
diversi scenari di rischio per le principali
variabili esogene della previsione, fra cui la
possibilità di una recrudescenza della pan-
demia, di rialzi dei tassi di interesse e di
apprezzamento del tasso di cambio del-
l’euro superiori a quanto ipotizzato nel
quadro tendenziale, evidenziando uno sce-
nario di rischio legato alla guerra in Ucraina
ed in particolare all’eventualità che un ul-
teriore inasprimento delle sanzioni porti
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all’interruzione degli afflussi di gas e pe-
trolio dalla Russia. Nella simulazione più
sfavorevole, i risultati mostrano una caduta
del PIL, in confronto allo scenario tenden-
ziale, di 2,3 punti percentuali nel 2022 e 1,9
nel 2023. Pertanto, la crescita del PIL in
termini reali nel 2022 sarebbe pari a 0,6
per cento e nel 2023 a 0,4 per cento.

Per quanto riguarda i profili di compe-
tenza della Commissione Affari costituzio-
nali, nel Programma nazionale di riforma
2022 il Governo individua quattro priorità
di azione per modernizzare e rendere più
efficiente e competente la pubblica ammi-
nistrazione, anche in risposta alle sfide
poste dal PNRR, che affida alla PA il com-
pito di gestire un ingente ammontare di
risorse e al contempo di contribuire a for-
mulare le riforme strategiche per il Paese.

Le quattro direttrici del percorso sono:

il miglioramento dei meccanismi di
accesso e delle procedure di selezione in
modo da favorire il ricambio generazio-
nale;

la semplificazione di norme e proce-
dure;

la qualificazione e la riqualificazione
delle risorse umane;

la digitalizzazione.

Si tratta delle riforme a cui, negli ultimi
anni, le istituzioni europee hanno invitato
l’Italia a dare priorità. In particolare, la
Raccomandazione n. 3 del Consiglio euro-
peo per il 2019 – riprendendo sostanzial-
mente quanto già previsto nelle omologhe
Raccomandazioni per il 2017 e 2018 –
invitava l’Italia a migliorare l’efficienza della
pubblica amministrazione, in particolare
investendo nelle competenze dei dipendenti
pubblici, accelerando la digitalizzazione e
aumentando l’efficienza e la qualità dei
servizi pubblici locali.

Lungo la stessa linea direttrice, nelle
Raccomandazioni 2020 il Consiglio aveva
invitato l’Italia ad adottare provvedimenti,
nel 2020 e nel 2021, volti a realizzare
« un’infrastruttura digitale rafforzata per

garantire la fornitura di servizi essenziali »
(Raccomandazione n. 3) e a « migliorare
[...] il funzionamento della pubblica ammi-
nistrazione » (Raccomandazione n. 4), nella
considerazione che « un’amministrazione
pubblica efficace è cruciale per garantire
che le misure adottate per affrontare l’e-
mergenza e sostenere la ripresa economica
non siano rallentate nella loro attuazione. »

Nelle Raccomandazioni del 2 giugno 2021
il Consiglio dell’Unione europea ha invitato
l’Italia a dare priorità agli investimenti so-
stenibili e propizi per la crescita, soste-
nendo in particolare la transizione digitale,
nonché la transizione verde; a privilegiare
le riforme strutturali di bilancio che con-
tribuiranno al finanziamento delle priorità
delle politiche pubbliche e alla sostenibilità
a lungo termine delle finanze pubbliche.

Per quanto concerne l’accesso alla pub-
blica amministrazione e la qualificazione
delle risorse umane, dopo aver evidenziato
la necessità di dar vita ad un ricambio
generazionale del personale della pubblica
amministrazione, il Governo evidenzia le
misure adottate al fine di migliorare e
semplificare i meccanismi di accesso e le
procedure di selezione del suddetto perso-
nale, nonché di allineare le competenze alle
esigenze di una amministrazione moderna,
investendo su qualificazione e riqualifica-
zione delle risorse umane.

Tra le misure attuative di tali obiettivi,
previsti nel PNRR, il Documento ricorda, in
particolare:

la riforma del pubblico impiego e la
revisione dei meccanismi di accesso e re-
clutamento del personale, adottati rispetti-
vamente con il decreto-legge n. 80 e con il
decreto-legge n. 44 del 2021, che verranno
completate nel primo semestre 2022;

l’attivazione, dal 23 novembre 2021,
del nuovo Portale di reclutamento della
Pubblica amministrazione « inPA »;

il reclutamento di 2.800 funzionari
per il Mezzogiorno, la cui disciplina è stata
dettata con il decreto-legge n. 44 del 2021;

il conferimento di 1.000 incarichi di
collaborazione a professionisti ed esperti,
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per il supporto agli enti territoriali nella
gestione delle procedure complesse con-
nesse all’attuazione del PNRR, la cui disci-
plina è dettata dal decreto-legge n. 80 del
2021;

la possibilità per i comuni, che rea-
lizzano gli interventi previsti dal PNRR, di
assumere con contratto a tempo determi-
nato personale (con qualifica non dirigen-
ziale) in possesso di specifiche professio-
nalità per un periodo anche superiore a 36
mesi, ma non eccedente la durata di com-
pletamento del PNRR stesso e comunque
non oltre il 31 dicembre 2026, ex articolo
31-bis del decreto-legge n. 152 del 2021;

la presentazione del Piano strategico
« Ri-formare la PA », diretto a migliorare la
formazione dei dipendenti pubblici, anche
al fine di sostenere le transizioni previste
dal PNRR.

Per quanto concerne la semplificazione,
il Governo ricorda che la semplificazione
amministrativa è considerata una riforma
trasversale abilitante l’attuazione del PNRR.

Interventi mirati sono previsti nel se-
condo asse di intervento della componente
1 della Missione 1, dedicato alle misure di
modernizzazione della pubblica ammini-
strazione (M1C1.2). In particolare, alla sem-
plificazione amministrativa il Piano dedica
un investimento e un’azione di riforma,
recanti risorse complessivamente pari a
717,8 milioni di euro.

In base alle attese del PNRR l’investi-
mento e l’azione di riforma perseguono i
seguenti obiettivi specifici:

ridurre i tempi per la gestione delle
procedure, con particolare riferimento a
quelle che prevedono l’intervento di una
pluralità di soggetti, quale presupposto es-
senziale per accelerare gli interventi cru-
ciali nei settori chiave per la ripresa;

liberalizzare, semplificare (anche me-
diante l’eliminazione di adempimenti non
necessari), reingegnerizzare e uniformare
le procedure, quali elementi indispensabili
per la digitalizzazione e la riduzione di
oneri e tempi per cittadini e imprese;

digitalizzare le procedure amministra-
tive per edilizia e attività produttive, per
migliorare l’accesso per cittadini e imprese
e l’operatività degli Sportelli Unici per le
Attività Produttive e per l’Edilizia (SUAP e
SUE);

monitorare gli interventi per la misu-
razione della riduzione degli oneri e dei
tempi, al fine di assicurarne la rapida im-
plementazione a tutti i livelli amministra-
tivi e la corretta informazione ai cittadini.

Per quanto riguarda lo stato di attua-
zione dei progetti del PNRR in materia di
semplificazione, la Relazione del Governo
del 23 dicembre 2021 ha dato conto dei
risultati raggiunti nel primo semestre di
attuazione in relazione ai primi 51 obiettivi
previsti dal Piano, di cui tre concernenti la
semplificazione (M1C1 – 52, 53 e 54). Ul-
teriori dettagli sui progetti in via di realiz-
zazione sono stati illustrati, nell’ambito del-
l’esame della Relazione, nel corso dell’au-
dizione del 10 marzo 2022 del Ministro per
la pubblica amministrazione, Renato Bru-
netta, presso le Commissioni riunite Affari
costituzionali e Lavoro.

In relazione alle misure necessarie al
rafforzamento della macchina amministra-
tiva e alla semplificazione per la gestione
del PNRR, il Governo evidenzia, in primo
luogo, che nel corso del 2021 sono state
adottate alcune procedure direttamente col-
legate all’attuazione del piano.

Nell’ambito della semplificazione delle
procedure amministrative per l’attuazione
del PNRR, la normativa primaria attuata
con il decreto-legge n. 77 del 2021 ha in-
trodotto:

modifiche alla legge 7 agosto 1990,
n. 241, finalizzate a rafforzare il silenzio
assenso e i poteri sostitutivi per accelerare
anche le procedure del PNRR, agli articoli
da 61 a 63;

semplificazione della disciplina sulla
Valutazione di impatto ambientale (VIA) e
la Valutazione ambientale strategica (VAS)
prevista dalla parte seconda del Codice
dell’ambiente, agli articoli da 17 a 29;
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semplificazioni delle procedure di au-
torizzazione per le energie rinnovabili, agli
articoli 32 e seguenti, e della disciplina per
fruire del cosiddetto « Superbonus », all’ar-
ticolo 33;

semplificazioni in materia di opere
pubbliche, la cui realizzazione dovrà rispet-
tare una tempistica stringente anche in
considerazione del fatto che le opere stesse
sono indicate nel PNRR o incluse nel Fondo
complementare, agli articoli 44 e seguenti.

Successivamente, il decreto-legge n. 152
del 2021 ha proseguito l’adozione di misure
di semplificazione necessarie per un’effi-
cace attuazione del PNRR, con particolare
riferimento:

alle procedure di approvazione del
Contratto di programma tra MIMS e RFI al
fine di ridurre i tempi di realizzazione
degli investimenti ferroviari, all’articolo 5;

agli interventi relativi alle infrastrut-
ture ferroviarie e all’edilizia giudiziaria,
all’articolo 6;

alla presentazione dei progetti di nuove
attività nelle Zone economiche speciali (ZES),
all’articolo 11;

ai requisiti di eleggibilità per l’accesso,
da parte degli studenti universitari e delle
istituzioni di alta formazione artistica, mu-
sicale e coreutica (AFAM), alle borse di
studio, all’articolo 12;

alla realizzazione di alloggi e resi-
denze per gli studenti universitari, all’arti-
colo 15;

alla digitalizzazione dei servizi delle
pubbliche amministrazioni, all’articolo 27;

all’attuazione dei progetti di digitaliz-
zazione della logistica, all’articolo 30;

al procedimento di programmazione
del sistema del servizio civile universale,
all’articolo 40.

Segnala inoltre che il disegno di legge
recante la legge annuale per il mercato e la
concorrenza 2021, attualmente all’esame
del Senato (A.S. 2469), all’articolo 23, de-
lega il Governo ad adottare, entro venti-
quattro mesi dalla data di entrata in vigore
della legge, uno o più decreti legislativi per
procedere ad una nuova ricognizione dei
regimi amministrativi delle attività private
e alla loro semplificazione mediante elimi-
nazione delle autorizzazioni e degli adem-
pimenti non necessari.

In secondo luogo, nel DEF 2022 si rife-
risce che è in corso la definizione delle
modalità attuative della riforma per la sem-
plificazione e la standardizzazione delle
procedure nell’ambito dell’Agenda per la
semplificazione 2020-2023 adottata in at-
tuazione del decreto-legge n. 76 del 2020,
ed è stata avviata la mappatura dei proce-
dimenti.

In proposito, si ricorda che il PNRR
prevede lo screening dei procedimenti am-
ministrativi, identificandone i regimi di eser-
cizio, e la conseguente semplificazione dei
procedimenti, mediante eliminazione delle
autorizzazioni non giustificate da motivi
imperativi di interesse generale, estensione
dei meccanismi di silenzio-assenso ove pos-
sibile o adottando gli strumenti di SCIA o
della mera comunicazione.

Nel dettaglio, si prevede l’attuazione com-
pleta del processo di ridefinizione/sempli-
ficazione (inclusa l’entrata in vigore degli
atti attuativi) di 200 procedimenti che in-
teressano cittadini e imprese entro il 2024
e di 50 ulteriori procedimenti che interes-
sano cittadini entro il 2025. Le procedure
semplificate devono riguardare i seguenti
settori:

certificazioni digitali dell’anagrafe;

certificati di stato civile online;

notifiche digitali e identità digitale;

certificazione liste di leva;

domicilio digitale dei cittadini;

deleghe per l’accesso ai servizi online.
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Entro il secondo trimestre del 2026 si
prevede di completare lo screening dei re-
gimi procedurali esistenti, unitamente alla
loro ulteriore semplificazione, per un totale
di 600 procedimenti critici. L’azione si con-
cluderà con la pubblicazione del repertorio
delle procedure e dei relativi regimi ammi-
nistrativi sul sito istituzionale del Ministero
competente.

Infine, il Governo annuncia che entro la
prima metà del 2022 è prevista la creazione
di un portale in cui pubblicare i dati rela-
tivi alla durata delle procedure per tutte le
amministrazioni.

In merito, si fa presente che nel corso
dell’audizione svolta il 10 marzo 2022 di-
nanzi alle Commissioni riunite I e XI della
Camera, il Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione Brunetta ha riferito che sono
allo studio anche misure normative per
l’ulteriore riduzione dei termini generali di
conclusione dei procedimenti fissati dalla
legge n. 241 del 1990, accompagnata da
monitoraggi automatizzati dei tempi e dal
supporto, a questo fine, dei 1.000 esperti in
forza alle Regioni per sostenere le riforme
di semplificazione.

Ulteriori misure riguarderanno le ga-
ranzie di massima trasparenza su ogni pas-
saggio dei procedimenti amministrativi e di
responsabilizzazione dei dirigenti, con l’at-
tivazione di un sistema di premialità per
chi rispetta i tempi.

Per quanto riguarda la digitalizzazione,
rileva come la trasformazione digitale del
Paese è tra gli obiettivi centrali del Pro-
gramma nazionale di riforma 2022. La stra-
tegia digitale, anche attraverso il PNRR,
dovrà portare nel lungo periodo l’Italia tra
i Paesi più avanzati nell’utilizzo del digi-
tale. Inoltre, il sostegno degli investimenti
digitali consentirà il rafforzamento della
competitività internazionale delle imprese
italiane.

In questo quadro un ruolo fondamen-
tale è svolto dalla digitalizzazione delle
pubbliche amministrazioni, che a sua volta
costituisce uno dei pilastri del più ampio
processo di modernizzazione delle funzioni
pubbliche anch’esso centrale nel PNR.

Gli strumenti per la transizione digitale
recati nel PNR si inseriscono nel solco del

percorso programmatico contenuto nella
Strategia nazionale per le competenze di-
gitali (maggio 2020) volta ad accrescere le
competenze digitali dei cittadini in sintonia
con il 2030 Digital Compass: the European
Way for the Digital Decade, la nuova stra-
tegia per la trasformazione digitale dell’U-
nione Europea.

Nelle Raccomandazioni del 2 giugno 2021
il Consiglio dell’Unione europea ha invitato
l’Italia a dare priorità agli investimenti so-
stenibili e propizi per la crescita, soste-
nendo in particolare la transizione digitale,
nonché la transizione verde; a privilegiare
le riforme strutturali di bilancio che con-
tribuiranno al finanziamento delle priorità
delle politiche pubbliche e alla sostenibilità
a lungo termine delle finanze pubbliche.

In precedenza, nelle Raccomandazioni
specifiche all’Italia del 20 luglio 2020, il
Consiglio dell’Unione europea ha invitato
l’Italia ad adottare provvedimenti, volti a
realizzare « un’infrastruttura digitale raf-
forzata per garantire la fornitura di servizi
essenziali » (Raccomandazione n. 3) e a
« migliorare [...] il funzionamento della pub-
blica amministrazione » (Raccomandazione
n. 4), nella considerazione che « un’ammi-
nistrazione pubblica efficace è cruciale per
garantire che le misure adottate per affron-
tare l’emergenza e sostenere la ripresa eco-
nomica non siano rallentate nella loro at-
tuazione. »

Il Governo, nel Programma nazionale di
riforma 2022, sottolinea che con l’adozione
del Piano nazionale di ripresa e resilienza
il Paese si sia dotato di uno strumento
strategico per il raggiungimento dei target
digitali europei.

Nel PNR si ricorda che il 27 per cento
delle risorse totali del PNRR sono dedicate
alla transizione digitale che si basa su due
assi principali:

infrastrutture e connettività a banda
ultra-larga;

trasformazione della pubblica ammi-
nistrazione in chiave digitale.

I due assi di intervento dovranno coin-
volgere tutta la popolazione garantendo a
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tutti i cittadini l’accesso ad una « vita digi-
tale equa e sicura », che comprende tra
l’altro l’obiettivo di raggiungere entro il
2026 del 100 per cento delle famiglie e
imprese con le reti a banda ultra-larga.

Per quanto riguarda la transizione di-
gitale della pubblica amministrazione, il
PNR si sofferma su alcuni dei principali
interventi del PNRR da realizzarsi entro il
2026, quali:

l’investimento relativo alle « Compe-
tenze digitali di base », con uno stanzia-
mento di 195 milioni per il Servizio civile
digitale e le Reti di servizi di facilitazione
digitale;

la sicurezza cibernetica, cui il PNRR
destina ingenti risorse per l’attuazione della
disciplina del Perimetro di sicurezza na-
zionale e per l’Agenzia per la cyber-sicu-
rezza nazionale, istituita con il decreto-
legge n. 82 del 2021;

gli strumenti di identità digitale, con il
raddoppio entro il 2026 della loro diffu-
sione e con un uso regolare da parte del 70
per cento della popolazione;

la costruzione della piattaforma cloud
della pubblica amministrazione per il pas-
saggio di almeno il 75 per cento delle
pubbliche amministrazioni al cloud (in pro-
posito si ricorda che è in corso la gara per
la realizzazione del Polo strategico nazio-
nale, l’infrastruttura cloud nazionale);

l’erogazione dei servizi pubblici online
(almeno l’80 per cento dei servizi).

Ricorda che la digitalizzazione delle pub-
bliche amministrazioni è la prima delle due
aree di intervento della componente 1 « Di-
gitalizzazione, innovazione e sicurezza nella
PA » compresa nella Missione 1 « Digitaliz-
zazione, innovazione, competitività, cultura
e turismo » del PNRR.

Nell’ambito della digitalizzazione delle
pubbliche amministrazioni il PNRR pre-
vede ulteriori interventi, tra i quali:

l’abilitazione e facilitazione al cloud
per le pubbliche amministrazioni locali,

con l’obiettivo di garantire la migrazione
dei dati e delle applicazioni delle predette
amministrazioni verso un’infrastruttura
cloud sicura;

lo sviluppo della Piattaforma Digitale
Nazionale Dati (PDND), che consentirà alle
amministrazioni di scambiarsi le informa-
zioni secondo il principio dell’once only;

la digitalizzazione delle grandi ammi-
nistrazioni centrali quali Ministero dell’In-
terno, Ministero della giustizia, Ministero
della difesa, Istituto Nazionale della Previ-
denza Sociale (INPS), Istituto nazionale per
l’assicurazione contro gli infortuni sul la-
voro (INAIL), Consiglio di Stato e Guardia
di finanza;

la razionalizzazione ed accelerazione
della procedura di appalto per l’acquisto
delle risorse ITC.

Inoltre, gli investimenti nella connetti-
vità a banda larga, che possono contare su
6,7 miliardi stanziati dal PNRR, costitui-
scono il vettore della digitalizzazione del
Paese con l’obiettivo di portare la connet-
tività su tutto il territorio nazionale, inclusi
scuole, ospedali, periferie urbane, piccoli
centri e le isole.

Proseguendo nell’esame dei profili di
competenza della I Commissione, per quanto
riguarda le politiche per le pari opportu-
nità, nel DEF viene ricordata la presenta-
zione, nel corso del 2021, della prima Stra-
tegia nazionale per la parità di genere
2021-2026 – in linea con l’omonima Stra-
tegia europea 2020-2025 – e il nuovo Piano
strategico nazionale sulla violenza maschile
contro le donne, oltre all’istituzione, con la
legge di Bilancio per il 2022, di una Cabina
di regia interistituzionale contro la vio-
lenza sessuale e di genere e di un Osser-
vatorio nazionale per l’integrazione delle
politiche per la parità di genere

Ai fini dell’Obiettivo 5 dell’Agenda 2030
(Uguaglianza di genere ed empowerment
delle donne) viene ricordato come la posi-
zione dell’Italia nel percorso di avvicina-
mento all’Obiettivo 5 ha registrato un peg-
gioramento per alcune dimensioni, seppure
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bilanciato da segnali di avanzamento nel
tasso di partecipazione delle donne alla
vita politica ed economica.

È, infatti, in aumento il numero delle
donne che presiede consigli regionali (al 22
per cento) e la quota femminile negli or-
gani di amministrazione delle società ita-
liane quotate in borsa ha raggiunto il 39
per cento alla fine del 2020.

A fronte di questi progressi, nel 2020,
sono aumentate le donne vittime di vio-
lenza. Le disuguaglianze di genere conti-
nuano a caratterizzare l’accesso al mercato
del lavoro, con maggiori difficoltà per le
donne con figli, la cui situazione è peggio-
rata durante la pandemia, e gli squilibri
sono marcati anche per quanto riguarda la
ripartizione delle cure domestiche. Nella
consapevolezza di dover colmare diversi
gap, viene ricordato come l’azione del Go-
verno si sia svolta su più fronti, tra cui il
rifinanziamento del Fondo per le pari op-
portunità.

Sono poi ricordate le misure adottate
dirette alla riduzione dei divari di genere e
alla conciliazione tra vita privata e lavora-
tiva, richiamando altresì la Relazione al
Parlamento sul bilancio di genere 2021 che
fornisce i dati sulle norme e le politiche
pubbliche per promuovere la parità di ge-
nere.

Il DEF ricorda altresì come le politiche
per l’inclusione dei cittadini migranti o con
background migratorio si inseriscono nella
cornice europea del nuovo Patto sulla mi-
grazione e l’asilo e del Piano d’azione per
l’integrazione e l’inclusione 2021-2027, e
con l’asse strategico « Inclusione sociale » e
la Missione 5 « Coesione e inclusione » del
PNRR.

Si preannuncia che il Governo intende
proseguire l’impegno contro il lavoro som-
merso e lo sfruttamento dei migranti, dif-
fusi in diversi settori, e promuovere misure
a favore del lavoro dignitoso e della cultura
della legalità, l’inserimento socio-lavorativo
e l’autonomia di migranti particolarmente
vulnerabili, come richiedenti asilo, titolari
di protezione internazionale, speciale o tem-
poranea, minori stranieri non accompa-
gnati, vittime di tratta, di sfruttamento o di
violenza di genere.

Sono previste azioni per favorire la par-
tecipazione e l’inclusione socio-lavorativa
delle donne migranti, vittime di una doppia
penalizzazione per genere e status. In ge-
nerale, si intende valorizzare il pieno po-
tenziale dei giovani stranieri in età scola-
stica e dei cittadini migranti nell’accesso al
mercato del lavoro, anche declinando su
questa sfida il Piano Nazionale Nuove Com-
petenze e il Programma GOL e promuovere
la partecipazione dei migranti alla vita so-
ciale e culturale, per contrastare discrimi-
nazioni e marginalizzazione, e promuovere
nella cittadinanza un’informazione qualifi-
cata per i migranti e sulle migrazioni.

Rileva, infine, come a completamento
della manovra di bilancio 2023-2025, il
Governo abbia previsto 20 disegni di legge
collegati alla decisione di bilancio. I se-
guenti disegni di legge collegati investono i
profili di competenza della I Commissione:

« Disposizioni per l’attuazione dell’au-
tonomia differenziata di cui all’articolo 116,
comma 3, della Costituzione »;

« revisione del Testo Unico dell’ordi-
namento degli enti locali ».

Formula quindi una proposta di parere
favorevole con un’osservazione (vedi alle-
gato 3).

Emanuele PRISCO (FDI), nel rilevare
l’esigenza di aggiornare il contenuto del
PNRR alla luce delle evoluzioni intervenute
nel contesto politico ed economico inter-
nazionale, ritiene che il parere sul DEF
debba essere espresso solo dopo aver con-
cluso l’esame, ancora in corso da parte
della Commissione, della Relazione sullo
stato di attuazione del Piano nazionale di
ripresa e resilienza (PNRR), riferita al-
l’anno 2021.

Giuseppe BRESCIA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad una seduta che sarà
convocata per la giornata di martedì 19
aprile prossimo, nel corso della quale si
procederà alla votazione della proposta di
parere formulata dal relatore.

La seduta termina alle 16.30.
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SEDE REFERENTE

Mercoledì 13 aprile 2022. — Presidenza
del presidente Giuseppe BRESCIA. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’interno
Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 16.30.

Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante

nuove norme sulla cittadinanza.

Testo unificato C. 105 Boldrini, C. 194 Fitzgerald

Nissoli, C. 221 La Marca, C. 222 La Marca, C. 717

Polverini, C. 920 Orfini, C. 2269 Siragusa, C. 2981

Sangregorio e C. 3511 Ungaro.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 5 aprile 2022.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, rileva come la Commissione prosegua
oggi l’esame, in sede referente, del testo
unificato delle proposte di legge C. 105
Boldrini, C. 194 Fitzgerald Nissoli, C. 221
La Marca, C. 222 La Marca, C. 717 Polve-
rini, C. 920 Orfini, C. 2269 Siragusa, C. 2981
Sangregorio e C. 3511 Ungaro, recante Mo-
difiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91,
recante nuove norme sulla cittadinanza.

Comunica che i deputati Ungaro, Pez-
zopane, Sangregorio e Longo sottoscrivono
gli emendamenti Siragusa 1.11 e La Marca
1.10 e 1.597 e che il deputato Ungaro
sottoscrive anche l’emendamento Siragusa
1.6.

Comunica inoltre che il deputato Carè
sottoscrive gli emendamenti La Marca 1.10
e 1.597

Avverte che si passerà ora all’espres-
sione del parere sulle proposte emendative
ammissibili.

Osserva preliminarmente che, oltre alla
proposta di accantonamento di diverse pro-
poste emendative, formulerà un parere con-
trario sulle proposte emendative che, pur
non essendo estranee alla materia della
cittadinanza, si pongono al di fuori del
perimetro più specifico dello ius scholae,

formulando invece un invito al ritiro delle
altre proposte emendative, che, pur rien-
trando in tale ambito, coinvolgono altre
valutazioni politiche di merito non ritenute
condivisibili.

Dispone l’accantonamento degli identici
emendamenti Siragusa 1.12, Baldino 1.13,
Marco Di Maio 1.14 e Ceccanti 1.15, degli
emendamenti D’Ettore 1.28, Calabria 1.30,
1.641 e 1.31, Montaruli 1.35, Ceccanti 1.58,
degli identici emendamenti Ceccanti 1.56 e
Baldino 1.57, degli emendamenti Ceccanti
1.60, 1.61 e 1.62, Sarro 1.81 e 1.91, Calabria
1.100, Tonelli 1.115, Sarro 1.117, Baldino
1.118, degli identici emendamenti Monta-
ruli 1.119 e Calabria 1.120, degli emenda-
menti D’Ettore 1.124, Calabria 1.148, Fo-
gliani 1.151, Iezzi 1.160, Ceccanti 1.240,
degli identici emendamenti Magi 1.242 e
Baldino 1.243, degli emendamenti Ceccanti
1.262, Di Muro 1.263, Ceccanti 1.338, degli
identici emendamenti Fornaro 1.339 e Magi
1.340, degli emendamenti Siragusa 1.474,
Marco Di Maio 1.475, degli identici emen-
damenti Fornaro 1.502, Magi 1.503 e Bal-
dino 1.504, degli identici emendamenti
Marco Di Maio 1.505 e Ceccanti 1.342, degli
emendamenti Marco Di Maio 1.358, Bal-
dino 1.631 e 1.632, Fornaro 1.633, Magi
1.634, Baldino 2.51, Siragusa 2.59 e dell’ar-
ticolo aggiuntivo Ceccanti 2.01.

Invita, invece, al ritiro degli emenda-
menti Siragusa 1.6, Ungaro 1.7, Magi 1.8,
Marco Di Maio 1.9, Corneli 1.155, Marco Di
Maio 1.298, Siragusa 1.343, 1.344 e 1.345,
Boldrini 2.52, Magi 2.53, precisando che
altrimenti il parere è contrario.

Esprime infine, parere contrario su tutte
le altre proposte emendative.

Il Sottosegretario Ivan SCALFAROTTO
intende fornire preliminarmente indica-
zioni sui criteri adottati per i pareri sulle
proposte emendative che si accinge a espri-
mere. Trattandosi, infatti, di una proposta
di legge di iniziativa parlamentare su una
materia nella quale la maggioranza ha po-
sizioni eterogenee, il Governo ritiene di non
esprimere una propria posizione, rimetten-
dosi alla Commissione sulle singole propo-
ste, ad eccezione di quelle che potrebbero
presentare incertezze applicative o diffor-
mità interpretative, in relazione alle quali,
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pertanto, inviterà al ritiro, esprimendo al-
trimenti parere contrario. In ogni caso, nel
corso dell’esame delle proposte emenda-
tive, si dichiara disponibile a fornire ulte-
riori chiarimenti sulla posizione che il Go-
verno intende assumere.

Igor Giancarlo IEZZI (LEGA), interve-
nendo sull’ordine dei lavori, ritiene che
quello del Sottosegretario sia un intervento
politico, a cui i deputati devono potere
rispondere.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, osserva che il Sottosegretario si è
limitato a illustrare i criteri di giudizio
adottati, allo scopo di rendere chiare le
ragioni che sottendono i pareri che si ac-
cinge a esprimere.

Edoardo ZIELLO (LEGA), concordando
con le osservazioni del deputato Iezzi, sot-
tolinea la natura politica dell’intervento del
Sottosegretario Scalfarotto.

Il Sottosegretario Ivan SCALFAROTTO
si rimette alla Commissione sugli identici
emendamenti Meloni 1.1 e Iezzi 1.2, sugli
emendamenti Di Muro 1.3, Siragusa 1.6,
Fogliani 1.16, Meloni 1.18, Fogliani 1.19, Di
Muro 1.20, Tonelli 1.21, Iezzi 1.24, Magi
1.34, sugli identici emendamenti Montaruli
1.38 e Tonelli 1.39 sugli emendamenti Ra-
vetto 1.45, Siragusa 1.48, Ravetto 1.51, Mon-
taruli 1.52, Stefani 1.53, Ziello 1.54, Iezzi
1.55, Tonelli 1.78, Boldrini 1.106, Fogliani
1.107 e 1.110, Di Muro 1.123, Stefani 1.125,
Invernizzi 1.126, Bordonali 1.127 e 1.133,
Marco Di Maio 1.142, Forciniti 1.153, Di
Muro 1.223, Ziello 1.225, Di Muro 1.244,
Bordonali 1.268, sugli identici emenda-
menti Ziello 1.269 e Montaruli 1.270, sugli
emendamenti Di Muro 1.274, Iezzi 1.275,
Ravetto 1.276, Montaruli 1.277, Ravetto
1.278, Stefani 1.279, Ziello 1.280, Bordonali
1.281, Di Muro 1.282, Fogliani 1.283 e
1.284, Iezzi 1.285, Invernizzi 1.286, Ravetto
1.287, Stefani 1.288 e 1.289, Iezzi 1.299,
Invernizzi 1.305, Bordonali 1.320, Fogliani
1.328, Iezzi 1.329, Invernizzi 1.330, Fo-
gliani 1.399, Di Muro 1.400 e 1.401, Sira-
gusa 1.343, Invernizzi 1.402, Fogliani 1.404,

Tonelli 1.405, Bordonali 1.406, Di Muro
1.411, Bordonali 1.412 e 1.413, Ziello 1.414,
Di Muro 1.415, Tonelli 1.417, Bordonali
1.418, Di Muro 1.419, Ravetto 1.420, Ziello
1.436, Tonelli 1.437, Stefani 1.439, Ravetto
1.440, Invernizzi 1.441, Iezzi 1.442, Fo-
gliani 1.443, Di Muro 1.445, Bordonali 1.444,
Iezzi 1.461, Magi 1.471, Iezzi 1.513, Bordo-
nali 1.501, Siragusa 1.344 e 1.345, Di Muro
1.561, sugli identici emendamenti Monta-
ruli 1.346 e Stefani 1.347, sugli identici
emendamenti Montaruli 1.359 e Invernizzi
1.360, sugli emendamenti Ravetto 1.381,
Ziello 1.382, sugli identici emendamenti
Montaruli 1.388 e Invernizzi 1.389, sugli
emendamenti Montaruli 1.393, Di Muro
1.635, Invernizzi 1.637, Fogliani 1.638, sugli
identici emendamenti Prisco 2.1 e Ziello
2.2, sugli emendamenti Di Muro 2.8, Bor-
donali 2.17, Fogliani 2.18, Tonelli 2.19, Di
Muro 2.20, Ravetto 2.39, Invernizzi 2.40,
Stefani 2.41, Ravetto 2.42, Fogliani 2.49,
Bordonali 2.60, Iezzi 2.61, Fogliani 2.62,
Invernizzi 2.63, Stefani 2.64, Ravetto 2.65 e
Fogliani 2.67.

Formula, quindi, un invito al ritiro, espri-
mendo altrimenti parere contrario, sulle
restanti proposte emendative che non siano
state accantonate.

Laura RAVETTO (LEGA), dopo avere
segnalato un errore materiale riguardante
il testo del suo emendamento 1.149, ritiene
che sarebbe stato preferibile che il Sotto-
segretario Scalfarotto avesse motivato i pa-
reri espressi con riferimento alle singole
proposte emendative. Infatti, la discrezio-
nalità o l’incertezza applicativa è un prin-
cipio che non ritiene sia applicabile a tutte
le proposte emendative su cui il Governo
ha espresso un invito al ritiro. A titolo di
esempio, infatti, la previsione di due cicli
scolastici, prevista dal suo emendamento
1.109, non presenta, a suo avviso, alcun
margine di discrezionalità né si presta ad
ambiguità interpretative. Pertanto, poiché
quello espresso dal Sottosegretario è un
giudizio politico, che dimostra mancanza
di rispetto per le opinioni diverse dalle sue,
auspica che, nel prosieguo dei lavori, egli
voglia piuttosto attenersi alla massima im-
parzialità.
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Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, ricorda alla deputata Ravetto che il
Sottosegretario Scalfarotto si è detto dispo-
nibile a fornire tutti gli elementi di chiari-
mento che saranno eventualmente richiesti
nel corso dell’esame delle singole proposte
emendative.

Igor Giancarlo IEZZI (LEGA), dopo es-
sersi scusato per l’intemperanza dei suoi
interventi precedenti, tiene a ribadire che il
relatore, che è anche il Presidente della
Commissione, non solo si è già espresso in
maniera netta contro le proposte emenda-
tive contrarie al testo, ma è arrivato addi-
rittura a insultare i presentatori. È, per-
tanto, evidente che manca il necessario
clima di dialogo tra le forze politiche, es-
sendo in dubbio l’imparzialità di chi do-
vrebbe garantire il corretto andamento dei
lavori. Del resto, è sintomatico di tale at-
teggiamento di preclusione il fatto che lo
stesso relatore abbia espresso un parere
contrario solo sulle proposte emendative
presentate dalla Lega, limitandosi a invi-
tare al ritiro delle proposte da lui non
condivise presentate dagli altri gruppi po-
litici.

Esprime, quindi, il suo rammarico per-
ché il metodo improntato alla collabora-
zione e al dialogo proficuamente adottato
su altri temi non sembra possa essere uti-
lizzato anche su questo argomento, in re-
lazione al quale, al contrario, registra una
netta chiusura, che si augura che non sia
condivisa dagli altri colleghi.

Venendo, quindi, al merito dei pareri
espressi dal rappresentante del Governo,
ritiene che questi rappresentino esclusiva-
mente l’opinione del Sottosegretario Scal-
farotto, in quanto non sono il frutto del
confronto non solo con i colleghi del Go-
verno ma anche con le forze di maggio-
ranza. Gli stessi criteri da lui adottati sono
di natura politica. Infatti, ad esempio, se la
natura discriminatoria di una proposta fosse
stata oggettivamente riconoscibile, il presi-
dente non avrebbe potuto ammetterla.

In ogni caso, poiché il Sottosegretario
ribadisce la natura tecnica dei pareri da lui
espressi, chiede la trasmissione alla Com-
missione di una vera e propria relazione
tecnica esplicativa, allo scopo di agevolare

i lavori sulle proposte emendative. Si tratta
di una richiesta che dimostra la volontà
della Lega, sicuramente contraria al prov-
vedimento, di discutere nel merito e di
consentire il confronto tra i gruppi.

Ricorda quindi che, proprio per avere
garanzia circa il corretto svolgimento dei
lavori, il suo gruppo si è appellato al Pre-
sidente Fico e auspica, pertanto, che ogni
gruppo abbia la possibilità di esprimersi e
che chi è responsabile del corretto anda-
mento dei lavori deponga ogni arroganza e
consenta l’esame di tutte le proposte emen-
dative, anche quelle di contenuto ostruzio-
nistico.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, dopo avere ricordato che il Presidente
Fico, in risposta alle doglianze avanzate dal
gruppo della Lega, ha dato atto della cor-
rettezza del procedimento seguito, nonché
del suo comportamento, sottolinea di avere
formulato l’invito al ritiro solo delle pro-
poste volte ad ampliare il perimetro del
provvedimento.

Edoardo ZIELLO (LEGA), intervenendo
sull’ordine dei lavori, rileva l’opportunità
che, al fine di consentire un voto consape-
vole da parte dei commissari, il rappresen-
tante del Governo chiarisca il significato
della decisione di rimettersi alla Commis-
sione o di invitare al ritiro di proposte
emendative. In particolare, chiede che venga
chiarito se la rimessione alla Commissione
esprima un orientamento favorevole del
Governo.

Ritiene infatti tali chiarimenti necessari
ai fini della serena prosecuzione dei lavori,
anche per cancellare l’ombra delle affer-
mazioni rese dal Presidente Brescia al quo-
tidiano Avvenire, secondo le quali gli emen-
damenti presentati dalla Lega avrebbero
carattere ostruzionistico o addirittura ol-
traggioso.

Il Sottosegretario Ivan SCALFAROTTO
fa presente di aver già chiarito il senso e il
criterio ispiratore dei pareri da lui espressi.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, avverte che la Commissione passerà
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ora alla discussione e alla votazione delle
proposte emendative.

Gianni TONELLI (LEGA), intervenendo
sull’ordine dei lavori, rileva come la deli-
catezza della materia sia tale da richiedere
un dibattito approfondito e un’adeguata
riflessione e si associa alle considerazioni
del deputato Iezzi, rilevando come il parere
reso dal Sottosegretario Scalfarotto non
possa essere considerato espresso a nome
dell’intero Governo.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, rileva come, dovendosi procedere alla
discussione e alla votazione delle proposte
emendative, non possano essere consentiti
in questa fase ulteriori interventi sull’or-
dine dei lavori su temi che siano già stati
oggetto di discussione e che siano già ri-
solti.

Gianni TONELLI (LEGA) rileva come il
rappresentante del Governo si sia espresso
a titolo personale e sia portatore di una
specifica visione politica sul tema oggetto
del provvedimento in esame. Osserva come
ciò ponga un problema politico all’interno
della maggioranza e ricorda come nella
maggioranza medesima, in considerazione
della sua natura di maggioranza di unità
nazionale, vi fosse un’intesa per non af-
frontare argomenti divisivi. Sottolinea come
tale problema all’interno della maggio-
ranza venga creato proprio dalla parte po-
litica che in questo periodo accusa ingiu-
stamente la Lega di creare difficoltà al
Governo. Chiede, infine, che il rappresen-
tante del Governo chiarisca le motivazioni
dei pareri resi.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, rileva come sarà possibile affrontare
tutte le questioni di merito nel corso del-
l’esame delle proposte emendative.

Flavio DI MURO (LEGA), intervenendo
sull’ordine dei lavori, osserva come non sia
stata data risposta alle questioni poste dal
deputato Ziello e stigmatizza il modo in cui
il Presidente Brescia svolge il duplice ruolo
di Presidente e relatore, anche alla luce

delle affermazioni rese nella sua recente
intervista al quotidiano Avvenire, nelle quali
egli ha espresso valutazioni politiche.

Edoardo ZIELLO (LEGA) chiede di par-
lare per richiamo al Regolamento.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, rileva come il deputato Iezzi abbia
chiesto di intervenire prima del deputato
Ziello.

Igor Giancarlo IEZZI (LEGA) ricorda
come gli interventi per richiamo al Rego-
lamento abbiano la priorità.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, rileva come spetti alla Presidenza di-
rigere la discussione e invita il deputato
Iezzi a svolgere il proprio intervento, sot-
tolineando come alle questioni regolamen-
tari poste la Presidenza abbia già dato
risposta.

Igor Giancarlo IEZZI (LEGA) critica le
modalità con le quali si sta procedendo e
stigmatizza l’atteggiamento, a suo giudizio
inaccettabile, di indifferenza nei confronti
delle posizioni dissenzienti. Sottolinea nuo-
vamente come il Sottosegretario Scalfa-
rotto abbia espresso un parere a nome del
Governo senza tuttavia aver consultato gli
altri membri del Governo medesimo e le
altre forze politiche della maggioranza e
denuncia quello che considera un atteggia-
mento di stizza nei confronti della sua
parte politica.

Passando a illustrare il suo emenda-
mento 1.2, identico all’emendamento Me-
loni 1.1, rileva come esso sia volto a sop-
primere l’articolo 1 del provvedimento in
esame, in quanto tale articolo rappresenta
il tentativo, già compiuto nella precedente
Legislatura, di scardinare un meccanismo
di trasmissione della cittadinanza che fa
parte della cultura giuridica del nostro
Paese.

Ritiene quindi che il provvedimento in
esame sia inopportuno, inutile e pericoloso,
e osserva come esso divida le forze politi-
che della maggioranza affrontando un tema
che non può certamente essere considerato
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prioritario in un momento di notevole dif-
ficoltà per il Paese, nel quale le famiglie
italiane sono appena uscita dall’emergenza
derivante dalla pandemia, nel corso della
quale sono state adottate misure restrittive
particolarmente incisive anche nella sfera
del lavoro e della vita privata, e si trovano
ad affrontare una situazione di grave dif-
ficoltà economica derivante dalla guerra in
Ucraina.

Ritiene che le forze politiche che sosten-
gono il provvedimento in esame non si
rendano conto delle difficoltà che le fami-
glie italiane stanno attraversando in questo
momento, a fronte delle quali viene pro-
posta una legge sulla cittadinanza di cui
non si comprende l’urgenza e che viene
esaminata dalla Commissione con prece-
denza rispetto ad altri argomenti che, a suo
avviso, dovrebbero essere considerati prio-
ritari, quali le proposte di legge in materia
di quorum per la validità delle elezioni
comunali, in vista delle prossime consulta-
zioni amministrative, e le proposte di legge
in favore delle vittime del dovere.

Rileva come il provvedimento in esame
sia inutile e ispirato da motivazioni ideo-
logiche che non tengono conto delle rica-
dute pratiche della disciplina che si intende
introdurre.

Stigmatizza inoltre il fatto che, nel mo-
tivare l’intervento legislativo, ci si rifugi
dietro l’asserita esigenza di tutelare i bam-
bini, osservando come ai bambini stranieri
residenti nel nostro Paese sia già oggi ga-
rantita, come è doveroso, la possibilità di
svolgere il proprio percorso scolastico, di
praticare attività sportiva, di fruire dall’as-
sistenza sociale e sanitaria e come, dunque,
i bambini stranieri abbiano le stesse op-
portunità che hanno i bambini cittadini
italiani. Ritiene, dunque, che il provvedi-
mento abbia in realtà lo scopo di favorire
non tanto i bambini, i quali sono già tute-
lati, come è giusto che sia, bensì i loro
genitori, in quanto è del tutto evidente che
una volta concessa la cittadinanza italiana
ai minori diventerebbe impossibile allonta-
nare dal territorio nazionale i loro genitori.
Considerato che si stima che i minori che
potrebbero fruire del provvedimento in
esame siano circa un milione, osserva come

con il provvedimento medesimo si impedi-
rebbe l’espulsione di due milioni di citta-
dini stranieri e ritiene che questo sia lo
scopo principale che viene perseguito, vale
a dire una sanatoria generalizzata e l’in-
troduzione surrettizia dello ius soli.

Osserva quindi come tra le motivazioni
addotte a sostengo del provvedimento vi sia
quella di consentire ai minori stranieri che
praticano attività sportive di partecipare
alle competizioni nelle rappresentanze na-
zionali italiane, sottolineando al riguardo
come si tratti di un’esigenza condivisibile,
ma che, riguardando poche centinaia di
persone, può essere soddisfatta con inizia-
tive specifiche.

Edoardo ZIELLO (LEGA), intervenendo
per un richiamo al Regolamento, fa notare
che l’articolo 8, comma 2, del Regolamento
prevede che il Presidente, tra l’altro, diriga
la discussione e chiarisca il significato del
voto. Non comprende, dunque, come sia
possibile che non venga fornita una moti-
vazione adeguata su certe modalità di espres-
sione del parere del Governo su talune
proposte emendative.

Dopo aver fatto notare che il rappre-
sentante del Governo ha motivato alcuni
suoi pareri non favorevoli sulla base di una
loro presunta valenza discriminatoria, non
comprende come possano essere conside-
rate tali alcune proposte emendative della
Lega, come ad esempio l’emendamento Ra-
vetto 1.168, che richiede semplicemente il
superamento di una prova orale consi-
stente in un colloquio sulla cultura italiana.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, ribadisce come la questione regola-
mentare, già posta in precedenza, sia stata
ampiamente discussa e risolta, facendo no-
tare che la Presidenza ha fornito al ri-
guardo tutte le necessarie delucidazioni.

Augusta MONTARULI (FDI) illustrando
l’emendamento Meloni 1.1, di cui è cofir-
mataria, fa notare che esso mira a soppri-
mere l’articolo 1, dal momento che si ri-
tiene che il provvedimento in titolo, così
come formulato, rechi disposizioni irrice-
vibili. Ritiene infatti inaccettabile che si
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preveda il riconoscimento della cittadi-
nanza senza previamente verificare la sus-
sistenza di requisiti fondamentali, che at-
testino la volontà di far parte di un sistema
democratico.

Fa quindi notare che si è dinnanzi ad
una proposta normativa che cela in sé
l’intenzione di introdurre, in forme ma-
scherate, lo ius soli, rilevando come non
sussista alcuna emergenza in materia di
cittadinanza, dal momento che l’Italia è
uno dei primi Paesi in Europa per quanto
concerne il riconoscimento della cittadi-
nanza agli stranieri. Ritiene che la reale
volontà sia dunque quella di individuare
una scorciatoia, non tanto per tutelare i
minori coinvolti, quanto per riconoscere la
cittadinanza ai loro genitori.

Osserva che il suo gruppo, in subordine,
è disponibile a confrontarsi nel merito, nel
tentativo di migliorare tale provvedimento,
discutendo le proposte emendative del suo
gruppo che mirano quantomeno a formu-
lare delle soluzioni alternative, ad esempio
prevedendo che i minori completino tutti i
cicli di studi. Ritiene infine ingiusto che un
tema così delicato venga affrontato a fine
Legislatura con modalità accelerate, chie-
dendosi per quale ragione i gruppi di mag-
gioranza, tra i quali richiama il gruppo del
M5S, decidano solo ora di affrontare tale
questione.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, ricorda che l’avvio dell’esame del prov-
vedimento è piuttosto risalente, essendo
avvenuto il 24 ottobre 2018.

Marco BELLA (M5S) ritiene che il prov-
vedimento in esame sia volto ad affrontare
un’urgenza reale, che consiste nel ricono-
scere diritti fondamentali a milioni di per-
sone, osservando che un soggetto è più
disposto a contribuire al bene della collet-
tività se è a sua volta rispettato dallo Stato.

Fa infatti notare che i problemi princi-
pali per i soggetti stranieri, alla luce della
disciplina vigente, sorgono dopo il raggiun-
gimento della maggiore età, considerato
che, da questo momento in poi, essi ri-
schiano di diventare dei veri e propri « fan-
tasmi », privi di diritti, con il pericolo di

rimanere coinvolti nel lavoro nero e di
entrare nel mondo dell’illegalità. Non com-
prende per quale ragione non si debba
dunque decidere di rendere la vita meno
problematica a tali soggetti, peraltro espo-
sti al rischio dell’espulsione, facendo no-
tare che esistono in Italia molti casi em-
blematici di soggetti che dopo tanti anni di
lavoro, pur avendo superato i trent’anni ed
avendo vissuto a lungo in Italia, risultano
ancora privi della cittadinanza, scontando
peraltro i ritardi della burocrazia.

Osserva inoltre che intervenire in tale
ambito aiuterebbe anche a risolvere il pro-
blema delle espulsioni, che spesso richie-
dono procedure complesse e lunghe.

Richiamando alcune considerazioni
svolte da alcuni deputati in relazione ad
una presunta volontà di aiutare i genitori
dei minori, ritiene che tale argomentazione
sia priva di fondamento, in quanto tali
genitori già potrebbero acquisire la citta-
dinanza dopo 10 anni di residenza ininter-
rotta, in base alla normativa vigente.

Rivolgendosi infine a chi sostiene che in
Italia vi siano altre urgenze, osserva che
tale argomentazione sia posta strumental-
mente, considerato che potrebbe essere sol-
levata in qualsiasi altra occasione, sulla
base delle proprie ragioni di convenienza.
Invita dunque i gruppi che non condivi-
dono tale provvedimento quantomeno a
ritirare quelle proposte emendative palese-
mente ostruzionistiche, il cui contenuto ap-
pare privo di reale portata normativa, dal
momento che non contribuiscono in alcun
modo alla discussione di merito.

Emanuele PRISCO (FDI) osserva come
le proposte emendative in esame muovano
dalla constatazione che il testo di cui esse
propongono la soppressione ha lo scopo
non tanto di introdurre lo ius culturae
bensì lo ius soli, assecondando la volontà
della sinistra di concedere la cittadinanza a
chiunque sia nato in Italia, senza l’accer-
tamento della sua effettiva integrazione nel
nostro Paese.

Ritiene che la vigente legge sulla citta-
dinanza sia pienamente adeguata e osserva
come l’Italia sia il Paese in Europa che
concede il maggior numero di cittadinanze
per naturalizzazione. Rileva come il fatto
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che, in un momento di grave difficoltà per
le famiglie italiane, si pensi alla modifica
della legge sulla cittadinanza evidenzi che
l’agenda della sinistra è totalmente distac-
cata dalla realtà.

Osserva quindi come la cittadinanza ita-
liana debba essere sentita e meritata e non
possa derivare da un automatismo buro-
cratico e rileva come alcune proposte emen-
dative presentate dal suo gruppo vadano
appunto in questa direzione.

Ricorda come l’ordinamento vigente pre-
veda quale principio generale lo ius san-
guinis e soltanto in alcuni casi residuali,
quali i figli di genitori ignoti, apolidi o che
non possono acquistare la cittadinanza dei
genitori, lo ius soli. Sottolinea come Fratelli
d’Italia ritenga inderogabile che l’acquisto
della cittadinanza per naturalizzazione de-
rivi da un’esplicita dichiarazione di volontà
resa direttamente dall’interessato, e non da
altri soggetti. Osserva, infatti, come alcuni
Paesi non consentano la doppia cittadi-
nanza e come pertanto prevedere che l’ac-
quisto della cittadinanza da parte del mi-
nore derivi da una manifestazione di vo-
lontà dei genitori comporti il rischio che,
qualora i genitori decidano di fare rientro
nel Paese di provenienza, i figli non ab-
biano più la cittadinanza di tale Paese a
seguito dell’acquisto della cittadinanza ita-
liana. Ritiene pertanto che non sia oppor-
tuno consentire l’acquisizione della cittadi-
nanza da parte dei minori se non per
nascita e come sia necessario prevedere che
la richiesta di riconoscimento della citta-
dinanza possa essere presentata esclusiva-
mente dall’interessato che abbia compiuto
la maggiore età.

Osserva, inoltre, come l’ordinamento vi-
gente tuteli adeguatamente la posizione di
chi ha presentato istanza di riconosci-
mento della cittadinanza, attraverso il ri-
lascio di un permesso di soggiorno che
consente la permanenza nel nostro Paese
fino alla definizione del procedimento. Ri-
corda, quindi, l’inopportunità di alcuni in-
terventi di modifica dei cosiddetti « decreti
sicurezza », volti a cancellare le norme fi-
nalizzate a distinguere chi vuole effettiva-
mente diventare cittadino italiano da chi
cerca soltanto un modo surrettizio per ri-

manere in Italia. Rileva come il provvedi-
mento in esame introduca uno ius scholae
molto ampio, che ricomprende percorsi for-
mativi che non possono essere considerati
indicativi di una reale conoscenza della
lingua e della cultura italiana, e sottolinea
come Fratelli d’Italia, in un’ottica di ridu-
zione del danno, abbia presentato alcune
proposte emendative al riguardo.

Ritiene che la materia debba essere af-
frontata in maniera più serena e con il
contributo di tutte le forze politiche e stig-
matizza il fatto che le forze politiche che
dispongono di una maggioranza parlamen-
tare tentino di imporre posizioni che non
sono condivise dalla maggioranza degli ita-
liani.

Ritiene conclusivamente che vada man-
tenuto l’attuale impianto della legge sulla
cittadinanza fondato sullo ius sanguinis e
che possa peraltro essere preso in consi-
derazione il criterio dello ius scholae quale
garanzia della condivisione dei valori alla
base della cittadinanza, ma in termini ben
più rigorosi rispetto a quanto previsto dal
provvedimento in esame.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, invita i deputati a contenere la durata
dei propri interventi, al fine di concludere
i lavori entro le ore 19, come convenuto
nell’odierna riunione dell’Ufficio di Presi-
denza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi.

Cristian INVERNIZZI (LEGA) non com-
prende per quale ragione si richieda tanta
tempestività nello svolgimento degli inter-
venti, ritenendo paradossale che tale richie-
sta provenga da esponenti del gruppo M5S,
che nella passata legislatura è ricorso a
pratiche ostruzionistiche estreme.

Richiamando quindi le considerazioni
svolte dal deputato Bella, ritiene che non si
possa chiedere ai membri del gruppo della
Lega di rinunciare ad un ruolo che è pro-
prio di qualsiasi parlamentare. Rivendica
dunque il diritto del suo gruppo di mani-
festare il proprio dissenso rispetto ad un
provvedimento ritenuto sbagliato, ricor-
rendo a tutti gli strumenti regolamentari a
sua disposizione per difendere le proprie
idee.
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Ritiene che il provvedimento in esame
rappresenti il simbolo di una battaglia po-
litica ed ideologica, facendo notare che in
Italia non esiste alcuna emergenza in ma-
teria di riconoscimento della cittadinanza,
dal momento che il nostro Paese è tra i
primi in Europa per quanto riguarda la
naturalizzazione degli stranieri. Ritiene ipo-
crita considerare un segnale di civiltà af-
frontare la questione della cittadinanza in
tali termini, ovvero facendo credere che da
tale riconoscimento deriverebbe il reale go-
dimento di diritti fondamentali. Ricorda
infatti che dal riconoscimento della citta-
dinanza deriva esclusivamente la possibi-
lità di fruire di facoltà o diritti molto
specifici, come ad esempio la possibilità
per un atleta straniero di vestire la maglia
della nazionale o di votare, osservando che
il tema dell’integrazione richiama questioni
più complesse, rispetto al quale le proble-
matiche si pongono sia per i cittadini ita-
liani sia per gli stranieri. Dopo aver richia-
mato il caso della Svizzera, citato come
esempio virtuoso di integrazione degli stra-
nieri, anche per quanto riguarda la nor-
mativa sul riconoscimento della cittadi-
nanza, ritiene necessario evitare di illudere
milioni di persone, invitando dunque a
concentrarsi su un concetto di cittadinanza
attiva.

Fa inoltre notare che non ha senso
prevedere il riconoscimento della cittadi-
nanza laddove non sussistano effettivi re-
quisiti, ritenendo che la previsione di un
ciclo di istruzione di cinque anni non sia
adeguata a garantire la reale integrazione
di soggetti che spesso arrivano in Italia
senza neanche conoscerne la lingua.

Ritiene infine che tale tema dovrebbe
essere affrontato con trasparenza ad inizio
Legislatura da schieramenti che lo abbiano
previamente inserito nel proprio programma
politico o da un Governo che sia stato
investito dai cittadini di tale compito, non
potendolo certo fare un Governo tecnico
che si è formato per affrontare tematiche
emergenziali.

Laura RAVETTO (LEGA) ritiene che il
provvedimento in esame rappresenti lo stru-
mento, per alcune forze politiche, di pre-
vedere in maniera subdola il riconosci-

mento dello ius soli, facendo notare che si
è fatto ricorso ad una soluzione di com-
promesso solamente per mascherare la re-
ale volontà di perseguire un obiettivo più
ampio.

Dopo aver ricordato che l’Italia è uno
dei Paesi più all’avanguardia nel riconosci-
mento della cittadinanza, osserva che, se
l’obiettivo fosse realmente quello di porre
rimedio alle lungaggini della burocrazia in
materia, come richiamato da alcuni depu-
tati, il suo gruppo sarebbe ben disponibile
a discutere nel merito. Reputa invece che vi
sia la volontà di affrontare la tematica con
spirito demagogico, proponendo un inter-
vento normativo formulato in modo gene-
rico, senza che vi sia una verifica della
reale volontà del soggetto straniero di in-
tegrarsi nel Paese. Paventa dunque il ri-
schio che si voglia in realtà prevedere il
riconoscimento della cittadinanza in ter-
mini più estesi, consentendo di benefi-
ciarne anche ai genitori dei minori coin-
volti.

Gianni TONELLI (LEGA), riservandosi
di svolgere ulteriori considerazioni sul me-
rito nel prosieguo della discussione, con
riferimento all’intervento del deputato Bella
dichiara di rispettare, pur non condividen-
dole, le opinioni dal lui espresse, osser-
vando come non abbia riscontrato un ana-
logo atteggiamento di rispetto delle opi-
nioni altrui nell’intervento del medesimo
deputato Bella, il quale, invece di espri-
mere la sua verità, ha affermato di espri-
mere la verità.

La Commissione respinge gli identici
emendamenti Meloni 1.1. e Iezzi 1.2.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, facendo seguito a quanto convenuto in
sede di Ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, della Commis-
sione, rinvia il seguito dell’esame ad una
seduta che sarà convocata per martedì 19
aprile prossimo.
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Modifica all’articolo 114 della Costituzione, in ma-

teria di ordinamento e poteri della città di Roma,

capitale della Repubblica.

C. 1854 cost. Barelli, C. 2938 cost. Morassut, C. 2961

cost. Ceccanti e C. 3118 cost. Meloni.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 23 giugno 2021.

Giuseppe BRESCIA, presidente, rileva
come la Commissione riprenda oggi l’e-
same delle proposte di legge costituzionale
C. 1854 Barelli, C. 2938 Morassut, C. 2961
Ceccanti e C. 3118 Meloni, recanti modi-
fica all’articolo 114 della Costituzione, in
materia di ordinamento e poteri della città
di Roma, capitale della Repubblica

Avverte che, come già chiarito in prece-
denza, essendosi concluso l’esame prelimi-
nare, l’esame delle proposte di legge costi-
tuzionale è stato disgiunto dall’esame delle
proposte di legge ordinarie (C. 2893 Magi,
C. 2923 De Angelis e C. 2931 Francesco
Silvestri), recanti disposizioni in materia di
ordinamento e poteri della città di Roma,
capitale della Repubblica.

Fa quindi presente che il Comitato ri-
stretto, al termine di un lavoro protrattosi
per diversi mesi, è giunto a definire una
proposta di nuovo testo della proposta di
legge costituzionale C. 1854 Barelli, che i
relatori, Calabria e Ceccanti, proporranno

di adottare come testo base per il prosieguo
dell’esame.

Stefano CECCANTI (PD), relatore, anche
a nome della relatrice Calabria, formula
una proposta di nuovo testo della proposta
di legge C. 1854 (vedi allegato 4), che i
relatori propongono di adottare come testo
base.

Giuseppe BRESCIA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia quindi
il seguito dell’esame ad una seduta che,
come convenuto in occasione dell’odierna
riunione dell’Ufficio di Presidenza, inte-
grato dai rappresentanti dei gruppi, della
Commissione, sarà convocata per martedì
19 aprile prossimo, nel corso della quale si
procederà all’adozione del testo base.

La seduta termina alle 19.05.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE REFERENTE

Modifiche al testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali, di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in mate-
ria di circoscrizioni di decentramento co-
munale.
C. 1430 Bordonali e C. 2404 Topo.
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ALLEGATO 1

Modifica all’articolo 71 del codice del Terzo settore, di cui al decreto
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, in materia di compatibilità urbanistica
dell’uso delle sedi e dei locali impiegati dalle associazioni di promo-

zione sociale per le loro attività (C. 1059-A).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminata la proposta di legge
C. 1059-A, recante « Modifica all’articolo
71 del codice del Terzo settore, di cui al
decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, in
materia di compatibilità urbanistica del-
l’uso delle sedi e dei locali impiegati dalle
associazioni di promozione sociale per le
loro attività »;

osservato come il provvedimento sia
volto ad escludere, per le associazioni di
promozione sociale che svolgono – anche
occasionalmente – attività di culto, l’appli-
cazione della normativa di favore prevista,
dall’articolo 71, comma 1, del decreto le-
gislativo n. 117 del 2017, per il cambio di
destinazione d’uso dei locali utilizzati come
sedi degli enti del terzo settore;

rilevato come la proposta di legge
incida su un profilo rientrante nella mate-
ria « governo del territorio », che l’articolo
117, terzo comma, della Costituzione attri-
buisce alla competenza legislativa concor-
rente tra Stato e regioni;

segnalato come, secondo la giurispru-
denza costituzionale, il governo del terri-
torio « comprende, in linea di principio,
tutto ciò che attiene all’uso del territorio e
alla localizzazione di impianti e attività »
(sentenza n. 307 del 2003), oltre al « nucleo
duro » della stessa disciplina del governo
del territorio rappresentato dai profili tra-
dizionalmente appartenenti all’urbanistica
e all’edilizia;

evidenziato come l’ambito discipli-
nato dal Testo unico in materia edilizia sia
ricompreso per giurisprudenza costante nella

competenza concorrente in materia di « go-
verno del territorio » (sentenze n. 196 del
2004, n. 362 e n. 303 del 2003; sentenza
n. 233 del 2015);

osservato altresì come, secondo la giu-
risprudenza costituzionale, siano da consi-
derarsi, tra gli altri, principi fondamentali
della legislazione dello Stato le disposizioni
che definiscono le categorie di interventi
edilizi, perché è in conformità a queste
ultime che è disciplinato il regime dei titoli
abilitativi, con riguardo al procedimento e
agli oneri, nonché agli abusi e alle relative
sanzioni, anche penali (sentenza n. 309 del
2011);

rilevato, inoltre, come assuma rilievo,
con riferimento al regime delle destina-
zioni d’uso degli immobili, il limite esterno
alla materia « governo del territorio » deri-
vante dalla materia della sicurezza, di com-
petenza esclusiva statale ai sensi dell’arti-
colo 117, comma 2, lettera h), della Costi-
tuzione, dal momento che, se nel governo
del territorio rientrano gli usi ammissibili
del territorio e la localizzazione di impianti
o attività, ne restano esclusi i profili legati
alla sicurezza degli edifici;

osservato come, alla luce della finalità
della proposta di legge in esame, assuma
rilievo anche il quadro costituzionale delle
garanzie di esercizio della libertà religiosa,
definito dagli articoli 8, primo comma, 19 e
20 della Costituzione;

segnalato, al riguardo, come rilevi in
materia la giurisprudenza costituzionale sul
principio di laicità – che la Corte costitu-
zionale annovera tra i principi supremi
dell’ordinamento costituzionale – il quale
trova fondamento negli articoli 2, 3, 7, 8, 19
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e 20 della Costituzione ed implica la ga-
ranzia dello Stato per la salvaguardia della
libertà di religione, in regime di pluralismo
confessionale e culturale;

evidenziato, a tale ultimo proposito,
come la Corte costituzionale abbia affer-
mato il principio per cui la disponibilità di
spazi adeguati ove « rendere concretamente
possibile, o comunque [...] facilitare, le
attività di culto » (sentenza n. 195 del 1993)
rientri nella tutela di cui all’articolo 19
della Costituzione, il quale riconosce a tutti
il diritto di professare la propria fede re-
ligiosa, in qualsiasi forma, individuale o
associata, di farne propaganda e di eserci-
tare in pubblico o in privato il culto, con il
solo limite dei riti contrari al buon costume
(sentenza n. 63 del 2016);

rilevato altresì come la stessa Corte
costituzionale abbia sottolineato, da ul-
timo, con la sentenza n. 254 del 2019, che
« la libertà di culto si traduce anche nel
diritto di disporre di spazi adeguati per
poterla concretamente esercitare (sentenza
n. 67 del 2017) e comporta perciò più
precisamente un duplice dovere a carico
delle autorità pubbliche cui spetta di rego-
lare e gestire l’uso del territorio (essenzial-
mente le regioni e i comuni): in positivo –

in applicazione del citato principio di lai-
cità – esso implica che le amministrazioni
competenti prevedano e mettano a dispo-
sizione spazi pubblici per le attività reli-
giose; in negativo, impone che non si frap-
pongano ostacoli ingiustificati all’esercizio
del culto nei luoghi privati e che non si
discriminino le confessioni nell’accesso agli
spazi pubblici (sentenze n. 63 del 2016,
n. 346 del 2002 e n. 195 del 1993) »,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

alla luce della giurisprudenza costitu-
zionale richiamata in premessa, provveda
la Commissione di merito a rivedere la
formulazione del provvedimento, stabi-
lendo che la prevista esclusione dall’appli-
cazione dell’articolo 71, comma 1, del co-
dice del Terzo settore, per le associazioni di
promozione sociale che svolgono – anche
occasionalmente – attività di culto, non
costituisca una regola generale assoluta,
ma sia prevista in casi puntuali e tassativi,
specificamente motivati come necessari ai
fini della tutela di beni pubblici fondamen-
tali.
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ALLEGATO 2

Disciplina dell’ippicoltura e delega al Governo per l’adozione
di disposizioni volte allo sviluppo del settore (Nuovo testo C. 2531).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminata la proposta di legge C. 2531,
recante disciplina dell’ippicoltura e delega
al Governo per l’adozione di disposizioni
volte allo sviluppo del settore, come risul-
tante dagli emendamenti approvati in sede
referente;

osservato che il provvedimento, pur
attenendo all’ippicoltura, ne reca la disci-
plina sostanzialmente sotto i profili civili-
stici, fiscali e previdenziali;

rilevato, per quanto concerne il ri-
spetto delle competenze legislative costitu-
zionalmente definite, come il provvedi-

mento appaia dunque riconducibile alle
materie « sistema tributario dello Stato »,
« ordinamento civile » e « previdenza so-
ciale », attribuite alla competenza legisla-
tiva esclusiva statale, ai sensi dell’articolo
117, secondo comma, lettere e), l), o) della
Costituzione;

segnalata l’esigenza di modificare il
titolo del provvedimento, in considerazione
del fatto che, nel corso dell’esame in sede
referente, è stata soppressa la disposizione
recante delega al Governo per lo sviluppo
dell’ippicoltura,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 3

Documento di economia e finanza 2022
(Doc. LVII, n. 5, Annesso e Allegati).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La I Commissione,

esaminato, per i profili di compe-
tenza, il Documento di economia e finanza
2022 (Doc. LVII, n. 5, Annesso e Allegati);

evidenziato, per quanto concerne i
profili di stretta competenza della I Com-
missione, come nel Programma nazionale
di riforma 2022 (PNR) il Governo individui
quattro priorità di azione per moderniz-
zare e rendere più efficiente e competente
la pubblica amministrazione, concernenti il
miglioramento dei meccanismi di accesso e
delle procedure di selezione in modo da
favorire il ricambio generazionale, la sem-
plificazione di norme e procedure, la qua-
lificazione e la riqualificazione delle risorse
umane, la digitalizzazione;

rilevato, quanto alla semplificazione
amministrativa, come il PNR dedichi a tale
obiettivo un investimento e un’azione di
riforma, recanti risorse complessivamente
pari a 717,8 milioni di euro, volti a: ridurre
i tempi per la gestione delle procedure,
quale presupposto essenziale per accele-
rare gli interventi cruciali nei settori chiave
per la ripresa; liberalizzare, semplificare,
anche mediante l’eliminazione di adempi-
menti non necessari, reingegnerizzare e uni-
formare le procedure, quali elementi indi-
spensabili per la digitalizzazione e la ridu-
zione di oneri e tempi per cittadini e im-
prese; digitalizzare le procedure
amministrative per edilizia e attività pro-
duttive, per migliorare l’accesso per citta-
dini e imprese e l’operatività degli Sportelli
unici per le attività produttive e per l’edi-
lizia (SUAP e SUE); monitorare gli inter-
venti per la misurazione della riduzione di
oneri e tempi e loro comunicazione, al fine
di assicurarne la rapida implementazione a
tutti i livelli amministrativi, e contempora-

neamente la corretta informazione ai cit-
tadini;

rilevato, per quanto concerne la digi-
talizzazione della pubblica amministra-
zione, come la trasformazione digitale del
Paese sia tra gli obiettivi centrali del Pro-
gramma nazionale di riforma 2022 e come
in tale quadro un ruolo fondamentale sia
svolto dalla digitalizzazione delle pubbliche
amministrazioni, che a sua volta costituisce
uno dei pilastri del più ampio processo di
modernizzazione delle funzioni pubbliche;

evidenziato, in particolare, per quanto
riguarda la transizione digitale della pub-
blica amministrazione, come il PNR si sof-
fermi su alcuni dei principali interventi del
PNRR da realizzarsi entro il 2026, quali:
l’investimento relativo alle « Competenze
digitali di base », con uno stanziamento di
195 milioni per il Servizio civile digitale e le
Reti di servizi di facilitazione digitale; la
sicurezza cibernetica; gli strumenti di iden-
tità digitale;

rilevato altresì come il DEF dia conto
delle importanti misure adottate in materia
di politiche per le pari opportunità, fra cui
l’adozione della prima Strategia nazionale
per la parità di genere 2021-2026 – in linea
con l’omonima Strategia europea 2020-
2025 – e del nuovo Piano strategico nazio-
nale sulla violenza maschile contro le donne;

rilevato, inoltre, come, per quanto ri-
guarda le politiche per l’inclusione dei cit-
tadini migranti o con background migrato-
rio, il Governo manifesti opportunamente
l’intendimento di proseguire l’impegno con-
tro il lavoro sommerso e lo sfruttamento
dei migranti e a favore del lavoro dignitoso
e della cultura della legalità e di accompa-
gnare l’accesso alle politiche attive del la-
voro, l’inserimento socio-lavorativo e l’au-
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tonomia di migranti particolarmente vul-
nerabili;

richiamato come il DEF indichi 20
disegni di legge collegati alla decisione di
bilancio nel periodo 2023-2025, tra i quali
alcuni disegni di legge che investono i pro-
fili di competenza della I Commissione, in
materia di:

« Disposizioni per l’attuazione del-
l’autonomia differenziata di cui all’articolo
116, terzo comma, della Costituzione »;

« Revisione del Testo Unico dell’or-
dinamento degli enti locali »;

segnalato, a quest’ultimo riguardo, dal
punto di vista delle politiche della legisla-
zione, come, a fronte di un numero elevato
di provvedimenti collegati indicati dal DEF,
solo tre appaiano riconducibili a misure
legislative che dovranno essere adottate en-
tro il 2022 sulla base dell’allegato alla de-
cisione del Consiglio UE del 13 luglio 2021
di approvazione del PNRR italiano (rior-
dino IRCCS, già all’esame della Camera,
C. 3475; valorizzazione del sistema della
formazione superiore e della ricerca; legge
annuale della concorrenza 2021, già all’e-
same del Senato, S. 2469); per un altro

provvedimento collegato, il sistema degli
interventi a favore degli anziani non auto-
sufficienti, l’allegato alla decisione del Con-
siglio UE prevede l’approvazione entro il
marzo 2023; non sono invece considerati
collegati altri provvedimenti per i quali la
decisione del Consiglio UE prevede l’ado-
zione entro il 2022, quali la riforma del
codice dei contratti pubblici (da approvare
entro giugno 2022, C. 3514 approvato dal
Senato); la riforma dei servizi idrici inte-
grati (da approvare entro settembre 2022);
la riforma degli istituti tecnici e professio-
nali (da approvare entro dicembre 2022):
potrebbe pertanto risultare opportuno in-
dicare un numero più limitato di provve-
dimenti collegati, che tenga maggiormente
conto delle scadenze previste dal PNRR,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito, nel
riferire sul documento all’Assemblea, l’op-
portunità di approfondire i provvedimenti
collegati indicati dal DEF, in modo da ve-
rificare la possibilità di un maggiore rac-
cordo con le misure legislative previste dal
PNRR.
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ALLEGATO 4

Modifica all’articolo 114 della Costituzione, in materia di ordinamento
e poteri della città di Roma, capitale della Repubblica (C. 1854 cost.
Barelli, C. 2938 cost. Morassut, C. 2961 cost. Ceccanti e C. 3118 cost.

Meloni).

PROPOSTA DI NUOVO TESTO DELLA PROPOSTA DI LEGGE C. 1854
DA ADOTTARE COME TESTO BASE

Art. 1.

1. Il secondo periodo del terzo comma
dell’articolo 114 della Costituzione è sosti-
tuito dai seguenti:

« Roma Capitale dispone di poteri legi-
slativi definiti nelle materie di cui all’arti-
colo 117, terzo e quarto comma, esclusa la
tutela della salute e le altre materie stabi-
lite d’intesa con la Regione Lazio e lo Stato,
secondo legge dello Stato approvata dalle
Camere a maggioranza assoluta dei com-
ponenti. Roma Capitale può conferire con
legge le proprie funzioni amministrative a
municipi. La legge dello Stato, sentiti gli
enti interessati, stabilisce forme di coordi-
namento tra la Regione Lazio e Roma
Capitale. »

2. In sede di prima attuazione della
presente legge costituzionale, a Roma Ca-
pitale si applicano le leggi della Regione
Lazio vigenti prima della data di entrata in
vigore della medesima legge costituzionale.

Art. 2.

1. La presente legge costituzionale entra
in vigore il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale,
successiva alla promulgazione.

2. Il trasferimento dei poteri legislativi
di cui al terzo comma dell’articolo 114
della Costituzione, così come modificato
dall’articolo 1, decorre dopo due anni dal-
l’entrata in vigore della presente legge co-
stituzionale.
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